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AL CHIARISSIMO UOMO 

C0II. B PASQUALE STANISLAO MANCHI 



DEPUTATO AL PARLAMENTO 
MINISTRO DI STATO 



Pregiatissimo Amico, 

Nel porre a stampa questa mia tenue scrittura non 
ho avuto in animo di mutar le opinioni di que* valen- 
tuomini, che da poco in qua si son messi con le canne 
aguzze dietro alle reni del Pubblico Ministero, tenen- 
dolo bravamente tormentato e trafìtto. Niuno è che 
conosca gli errori proprii in guisa, eh* egli creda poi 
il contrario di quel che ha creduto fino a oggi. Soltanto 
ho voluto provocare nuove investigazioni, e affrettare 
una riforma ch'il rilevi e nobiliti, com'esso n' è degno, 
parendomi che se ne possa fare un alto instituto d'or- 
dine e di libertà. E, questa scrittura m'è piaciuto d'in- 
titolarla a voi, perchè il pigliar volentieri col vostro in- 
gegno grandissimo le imprese delle riforme liberali è 
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stato sempre il desiderio e la consolazione de' vostri 
giorni. 

Con che mi sento ancor lieto di potervi mostrare 
che T amore e la stima, tanto da voi meritati, stanno 
freschi e vivi nel mio cuore. E, se voi la accetterete di 
buon viso , come me ne fa sicurtà la gentilezza e cor- 
tesia vostra, io n* avrò compenso vero e grato, lode o 
biasimo che me ne torni. 

Attendete a star sano e credetemi. 

Vostro ajjèzmo e deomo amico 
F. LA FRANCESCA 
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Molte e gravi questioni si vengono oggidì sollevando in 
Italia sopra gli ordini giuridici , che di presente ci reg- 
gono. Alcuni biasimano tanta foga di critica, dolendosi, 
che si. entri a faticare per impoverire. Io per «ie ne son 
lieto, perchè ci veggo gioventù ed energia d'intelletto con 
onesto proposito di purificazione. Cerio, non vuoisi nega- 
re , che il desiderio vibrato e caldo di pronta unione na- 
zionale lungamente compresso, operò come molla per i- 
scatto: e air unità materiale ci affrettammo di porre per 
suggello l'unità delle istituzioni. Nò, a troncar le dimore, 
conferiron poco le insidie e i maneggi soppiatti e palesi 
di coloro, i quali, astiando la nostra impresa, brigavano 
che ci fallisse. Così accadde, che nell'ordinamento nazio- 
nale andammo veloci; e, per non dar tempo al tempo, 
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tolto in mano il martello , lo menammo su e giù per far 
rovina del passato. E in mezzo a quel disfare e violentò 
unire , sorse la necessità di accogliere leggi e magistrati 
recatici dal Piemonte ; il quale si trovava a capo del mo- 
vimento per una naturale autorità che gli veniva dall' es- 
sersi retto a slato misto, e dall' avere nella generale ser- 
vitù tenacemente rappresentata l'idea italiana. Se i tempi 
ci fossero corsi agevoli, si sarebbe potuto e dovuto prò- 
cedere più rispettivi e prudenti; e, nella fusione dei di- 
versi stati, molte cose si sarebbero potuto córre da ciascu- 
no. Ma era un diavolo a fare con tante difficoltà che ci si 
levavano innanzi per intorbidare. 11 gran fine, che ci te- 
neva occupati gli animi e fissi gli occhi , era di comporci 
una patria; senza fermarci a considerare, se ci convenis- 
sero leggi'e ordini che si trasferivano da uno in altri pae- 
si. Ottenuto il fine, correggere gli errori e le parti viziose 
di quelli si poteva col tempo e un poco di buon volere. 

Oggi intanto che siamo in possesso della nostra unità, 
e ricomposti ad essere di Nazione, sarebbe una follia di 
reputare come stabile e da non venir mai meno quello 
che accettammo per necessità transitoria. Il nostro risor- 
gimento dee essere frutto naturale e spontaneo della no- 
stra vita: sì che in esso riviva il nostro passalo, ma al- 
largato, trasformato e innalzato secondo la coscienza dei 
nuovi tempi. Laonde ci corre obbligo di porci ad un la- 
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voro di verificazione; e quelle cose conservare che Tesa- 
rne chiarisce per buone, e del cattivo purgarci. 

Or delle altre istituzioni, che vogliono essere con ogni 
maggiore studio disaminate, quella del Pubblico Ministero 
tiene più gli animi sospesi , e attende una pronta risolu- 
zione. Di cotesta istituzione ci hanno nemici Serissimi, 
che ne dicono e scrivono le maggiori contumelie. E chi 
T assale come uno strumento pauroso di tirannide : e chi 
lo fa somigliante ad un cane rabbioso, che s'avventa in- 
differentemente al viso di chiunque gli si abbatte davanti 
che né anche l' innocente ne possa scampare. E son di 
quelli che gli appiccano al collo il sonaglio di spia, che 
fiuta come un segugio ogni minimo atto de' giudici; e di 
altri, che tra spia e pretoriano non sanno dire quale sia 
più. E rispetto a tanto pericolo si può egli fare alcuna 
stima di esso? 

A quai termini debba essere ridotto in Italia il P. M., 
da queste accuse si potrebbe agevolmente congetturare. 
Veramente dell'onta recatagli io non mi dolgo né mi sde- 
gno: e, dal gonfiore delle frasi in fuora, io accetterei per 
buona e giusta la critica, se mirasse a combattere il fatto 
del presente ordinamento di quel magistrato. E conce- 
dendo ancora, che in esso sieno quelle colpe che dicono, 
e molte altre di più, non per questo è da vituperare l'isti- 
tuzione e così ignoroiniosamente come essi fanno. Gli uo- 
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mini che nell' esame degli ordini civili non sanno inter- 
narsi nei principi, e in cambio si lasciano prendere a certe 
forme esteriori, credendo d'averne così diffinita la natu- 
ra, non sono atti a far giudizio di quelli. Imperciocché le 
forme si possono alterare o corrompere per interessi e 
concetti particolari estranei a ciò che debbono esprimere, 
e allora è mestieri di ritirarle ai loro principi, per puri- 
ficarle e rifiorire di fresca e giovane vita. E se quei prin- 
cipi sono invecchiati, perchè altre determinazioni del pen- 
siere succedute nello spirito han creato nuovi bisogni, oc- 
corre cacciarli via da un mondo che non è più il loro, e 
dove sono innanzi impaccio che aiuto al corso della civil- 
tà. Bisogna dunque turarsi gli orecchi alle critiche di quel- 
li, che dalle esteriori forme del P. M. o dalle qualità delle 
persone che lo rappresentano , o in fine da certe partico- 
larità traggon ragione di fargli oltraggio; inferendone poi 
bravamente che esso sia pernicioso alla giustizia e alla li- 
bertà. La quale conchiusione è sofistica tanto che torna a 
biasimo di coloro che la fanno. Se io interrogassi cotesti 
valentuomini dell'indole del pensiere, ed essi mi uscissero 
a parlare di tale o tal' altro che sdrucciolò nei sofismi, a 
che mi varrebbe la loro risposta? Il che vuol dire che una 
cosiffatta natura di critiche, comunque per alcuni rispetti 
giuste in sé, diventano assurde, quando si tolgono a cri- 
terii del valore intimo dell'istituzione. Son buone a com- 
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batiere Y odierno ordinamenio del P. M. , a mondarlo di 
quel secchereccio che gli sta abbarbicato d'intorno, ma 
non a farlo sbandire in perpetuo esilio dall'organesimo giu- 
diziale. Uopo è dunque indagare l'intima natura di esso e 
discernere quali forme sono convenienti a quella natura e 
quali non sono. Questo a noi bisogna e di questo cer- 
chiamo. 

E, prima che altro, vo' mi si dica, credete voi che ilP. M. 
ci sia venuto per caso o per capriccio? Molti oggi ci ha 
che s'arrotano il cervello per iscoprire l'anno, il mese, il 
luogo del suo nascimento, e il nome che s'ebbe alla fonte. 
E sorge una varietà di opinioni, delle quali ciascuna ha 
un lato di falso e di vero. E il falso e il vero che si con- 
tiene in tutte le origini istoriche. Certo è che le idee giu- 
ridiche, innanzi che si determinino di fuori, pigliando cor- 
po nelle istituzioni, vivono lungamente tacite e ascose 
nella coscienza del popolo. Però la loro istoria interna 
precede di molto l'istoria esteriore. E chi ignora l'una, 
non può se non in un modo empirico e superficiale veder 
l'altra. Onde, con la difficoltà di saper discernere quello 
che sono le istituzioni secondo la natura dei loro princi- 
pi^ nasce ancor l'altra di non sapere che cosa esse val- 
gono, né i principii che le produssero; ove per trarsi d'im- 
paccio non si voglia attribuirne l'origine al capriccio o al 
caso. D'altra banda, le idee giuridiche, al loro primo appa- 
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lire, non si presentano agli animi così chiare e spiccate, 
ma si muovono incerte e confuse con mistura di altri ele- 
menti stranieri. Però non giungono alla loro intera attua- 
zione, ma a quella limitata e parziale, che i tempi , i luo- 
ghi e le altre condizioni storiche consentono. Non pertanto 
si muovono sempre fino a che non piglino fattezze, colore 
proprio e una esistenza vera e determinata con tale o ta- 
l'altro nome. Nel periodo istintivo il P. M. esce, come esco- 
no tutte le istituzioni umane, in un modo spontaneo, rozzo 
e imperfetto. E un abbozzo senza lineamenti fissi , senza 
contorni precisi e con un aria di volto incerta e non an- 
cor bene specificata. Pare un germe gittato lì per isvilup- 
parsi e dar frutto in età più còlta e di maggior progresso 
civile. Cotesto abbozzo , come più cresce la riflessione e 
si svolge la civiltà, si viene a grado a grado limando, fino 
a che non acquisti una più seria e ardita sembianza; in cui 
si rifletta come in lucido specchio l'interno concetto. 

Quando nei delitti si scorge soltanto una offesa priva- 
ta, sorge la vendetta; la quale ha un lato buono e un'al- 
tro cattivo. Il lato buono è la negazione del delitto, è la 
riscossa individuale contro l'arbitrio: il lato cattivo è, che 
essa è passione, e trascende il segno, convertendosi in una 
nuova offesa da cui balza una nuova vendetta. Unico rime- 
dio per imporre fine alla lotta, è la composito. E siccome 
la vendetta è la forma rudimentale della pena, così l'azione 
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privata è la forma elementare, e quasi direi infantile della 
processila penale. Quando poi si chiarisce, si allarga e si 
consolida nello slato, l'idea del diritto, allora non si sente 
nel delitto il solo danno privato, ma il comune altresì. Im- 
perocché nella violazione della legge, eh' è la tutela comu- 
ne, si dee anche sentir offesa la libertà di tutti. E così, con 
l'interesse generale che si pone distintamente dall'inte- 
resse privato, nasce l'azion pubblica, che è la base del 
Pubblico Ministero. 

Nel mondo antico, Roma rappresentò la più alla co- 
scienza del diritto, e quivi pure dovea sorgere il Pub- 
blico Ministero. Vero è che non ci era il nome, ma ci era 
la cosa cui i vocaboli non mutano, ancorché facciano con- 
fusione negli animi di quelli che non intendono più ol- 
tre. E la cosa sostanziale era di assicurare ai cittadini la 
coscienza dell'inviolabilità della legge, fuor della quale 
non ci ha viver libero e sicuro. Perciò venne dato a cia- 
scun cittadino il diritto di accusare i rei al popolo o ai 
magistrati. Né l'avere conferito cotesto ufficio dell'accusare 
ai cittadini e non ad un magistrato speciale, importa che 
quella fosse un accusa privata; che della persona non im- 
porta. Necessario ed essenziale è l'osservare l'intrinseco 
principio, che produsse l'azione penale e non la parte e- 
sterna e formale di essa. Nel quale errore è facile di ca- 
dere quando l'occhio si fermi a guardare l'estrinseco e 
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appariscente, e non l'interiore principio che animava l'ac- 
cusa. Imperocché i concetti, ritraendo in sé le cose non 
altrimenti che queste si porgono alla vista, hanno appa- 
renza di veri, ma intrinsecamente son falsi. 

E chi ben consideri l'indole, l'organesimo e il magistero 
di quell'armonica creazione politica e giuridica di Roma 
vedrà, che altro non poteva essere se non quello, l'ordina- 
mento esteriore dell'accusa. Difatti, noi ci rappresentia- 
mo lo Stato romano somigliantissimo allo stalo moderno, 
scambiando le nostre idee con quelle che esse erano allo- 
ra. Egli è questo un grave errore che occorre tór via. 11 
nostro concetto politico che innalza lo Stato a una potenza 
distinta e superiore ai cittadini con i suoi pubblici ufficia- 
li, fu ignoto ai Romani; e con la mancanza del concetto 
mancò il nome. Quello che ora noi appelliamo Stato, era 
allora l'ordinamento di tutte le attività cittadine che si 
raffigurava nei vocaboli civitas, res publica. Di che avveni- 
va che, l'interesse pubblico non essendo altro che l'in- 
teresse comune alla universalità cittadina, ciascuno do- 
vesse avere diritto e ufficio di pigliarne la difesa. Di qui 
l' actio popularis , la quale era un'azione sostanzialmente 
pubblica perchè non rappresentava l'interesse privato, ma 
quello della comunanza civile. Sicché la legge, per man- 
tenerla nell'altezza di pubblico ufficio, alcune persone es- 
cludeva dall'esercitarla, e richiedeva nelle altre certe doti, 
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che valevano a preservarla dagli eccessi e sconcezze delle 
particolari passioni: di maniera che non a tutti eradala ba- 
lìa di accusare, ma soltanto a coloro che per quelle doti se 
ne chiarissero degni. Né si slette a ciò paga, ma pose, per 
garentia della giustizia e della verità dell' accusa, la cau- 
zione, il giuramento, e la pena alla calunnia. Con l'ufficio 
poi dell'accusare stava la facoltà di ricercare e raccogliere 
le prove, la lex, che accordava il Pretore, con l'obbligo di 
seguitar tanto 1* accusa che ne succedesse o l'assoluzione 
o la condanna. 11 che faceva effetto d'impedire tra l'accu- 
satore e il reo colpevoli convenzioni , le quali poi avreb- 
bero chiuso le vie al giudizio, lasciando impunito o il de- 
litto o la calunnia. La base su cui si innalzava quell'orga- 
nesimo giuridico erano gli affetti patrii e religiosi. La pa- 
tria era il fine comune, e tutti i cittadini vi si stringevano 
attorno risoluti a porre per quella le sostanze e la vita. E 
cotesto fine conservava gagliarde e Vivaci le forze morali 
e politiche, le quali poi adoperavano a tener depressi gli 
arbitrii, e i fini privati. Perciò non erano da temere nò l'in- 
curia, che avrebbe lasciato impuniti i delitti, né le indivi- 
duali passioni, che senza quel freno salutare si sarebbero 
licenziate alla calunnia. E d'altra parte quei nostri mag- 
giori non cercavan merito nell' osservare il giuramento, 
ma reputavano il massimo dei delitti rompere la religione 
della fede, che avea tempio in Campidoglio accanto a Giove 
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qual suo supremo Custode : quis jusjurandum violat, is fi- 
derà violat, quarti in Capitolio Vietnam Jovis Optimi Mommi 
majores nostri voluerunt. E solo, quando i costumi scad- 
dero nella licenza, l'ufficio pubblico dell'accusare si av- 
vilì nelle private cupidigie, facendosi sordido bottegajo. 
Di che nacque in processo di tempo la necessità di alcuni 
ufficiali , i quali publicae sollicitudinis cura eran tenuti di 
scoprire i reali ed introdurre le accuse contro ai rei. Se 
non che, interrotto il tacito lavoro delle idee giuridiche 
per le invasioni delle genti di settentrione, prevalse V ac- 
cusa privata. Ma allato di essa, come più il popolo ita- 
liano si veniva rinnovellando e ricomponendo in un or- 
ganesimo civile, rinacque la necessità di una pubhlica tu- 
tela. E così sorsero gli avvoca tori di Comune nella repu- 
blica veneta tra l'undecimo e il dodicesimo secolo; i quali 
erano un magistrato di altissima riputazione con incarico 
di far osservare le leggi e perseguitare i rei. Se uno a- 
vesse patito nella vita nell'onore o nell' avere potea dar 
querela contro il reo, ricorrendo agli avvocatori, i quali 
poi introducevano ed agitavano la causa alla Quarantia 
criminale. E quasi ad un parto e di un sangue medesimo 
nacque nella repubblica florentina un altro magistrato, che 
da quella fortunata favella del popolo ebbe nome di Con- 
servadori di legge. Né mai più puro e lucente nome levossi 
nell' istoria giuridica a riprodurre l' interno concetto del 
Pubblico Miuistero. 



Digitized by 



Googl* 



— 15 — 

A chi volesse esaminare con le seste e le squadre que- 
gli istituti verrebbero trovati vizii e imperfezioni, che, o- 
scurando il vero loro essere, lascian dubitare, se non sie- 
no tutt' altra cosa da quella che noi ci vediamo. Ma ciò 
ch'è necessario e essenziale si è l'osservare il sentimento 
dell'offesa pubblica nell'offesa privata, il quale s'individua 
e si mostra in uno speciale ufficio o ministero pubblico 
ordinato all'accusa e persecuzione de' delinquenti. E a in- 
tenderne meglio la natura, giova considerare la distin- 
zione ch'era posta fra quel magistrato accusatore e i giu- 
dicanti, di maniera che Tun ufficio restava sceverato dal- 
l'altro. 

Frattanto non dobbiamo lasciarci trarre in errore, re- 
putando che il Pubblico Ministero sia proprio cosa nostra, 
e non come quello che in tu tt' altra gente si trovi, la 
quale sia posta nelle stesse condizioni di dover tutelare 
l'ordine giuridico come forma di comune libertà. Quando 
in Francia la monarchia, vinte le Jotte feudali e ecclesia- 
stiche, divenne il centro di tutti gl'interessi dello Stato, 
ella si sentì pure mallevadrice dell'ordine e della generale 
sicurezza de' cittadini. Di qui avvenne che i Procuratori 
del Re, i quali da prima erano i difensori degl'interessi 
personali di lui, a grado a grado s'innalzassero verso il 
secolo quintodecimo a pubblici ufficiali con autorità di 
raffrenare l'audacia dei malvagi mediante le accuse. E 
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sorse il Pubblico Ministero che, comandare del tempo or- 
dinato con gradi e gerarchie, tolse i nomi di Procuratori 
del Re, di Avvocati Generali, e di Procuratori Generali. 
E da cotesti nomi accettati anche da noi, si originò l'in- 
ganno tanto diffuso, che il Pubblico Ministero fosse una 
imitazione straniera, quasi che i nomi costituissero la so- 
stanza delle cose. Io non dovrò qui ripetere ciò che nar- 
rano le istorie delle cagioni, che lo mutarono e trasfigu- 
rarono, snaturando finanche la sua indole. Soltanto mi re- 
stringo a dire, che in Francia né V Assemblea costituente, 
nò i varii reggimenti politici che la seguirono si risolsero a 
bandire il Pubblico Ministero. Il quale anzi Fu riconosciuto 
come necessario elemento di ordine e di giustizia : e solo 
se ne cercò l'origine e la natura per dargli una costitu- 
zione conforme. Ma il primo Napoleone, siccome in molle 
altre cose, così anche in questa lasciò l'impronta della 
sua autorità dittatoria, oscurandone svisando e disfor- 
mando l'indole nativa. E, da quel tempo fin' ai nostri dì, 
niuno s'è ardito di ripurgarlo di quell'imbratto che sopra 
vi sta appastato. 

Nondimeno non ci vive oggi Nazione Civile, se si ec- 
cettui l'Inghilterra, che non gli abbia fatto amica acco- 
glienza. E, sebbene sieno alcuni che l'osteggino, pure la 
miglior parte de' pubblicisti si fanno a difenderlo come 
quell'istituto che ha principio e fondamento nella natura 
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dello stato. Ora un fatto così universale, non poteva es- 
sere il frutto del caso o del caprìccio , ma 1' opera natu- 
rale e spontanea della vita giuridica del popolo che se 
raccolse e mostrò. Imperciocché, quando una istituzio- 
ne contraddice ai costumi e non è spontanea espressione 
di quella vita, per artifizio o costringimento che vi si ado- 
peri, non prospera né dura. Ma direte, che non vaglia 
T autorità dell'istoria; che la civiltà non si finisce nell'an- 
tichi là; che l'energia dello spirito non soffre pastoje. E 
questo è vero, né sarem noi certo che vorremo contrad- 
dire: ma quando ne inferite che si debba correre alla sca- 
pestrata sopra tutte le istituzioni antiche, solo perchè tali, 
vi risponderò che voi avete rocchio all'esterior movi- 
mento dell'istoria, e non iscoprite le intime ragioni del 
cadere delle sue forme. L'opinion mia non è che l'istoria 
si abbia a seguir ciecamente, e quelli che son venuti e 
verranno di poi non abbiano avere né idee né libertà di 
giudizio. Ci ha delle istituzioni, che son morte, e non di 
meno continuano dimesticate dall' uso sol come vuote e- 
steriorità: ci ha di quelle, che l'istoria ci ha lasciate ap- 
pena abbozzate: e di altre limate e perfette. Con le prime 
si vuole adoperare la falce, perchè qualunque fatica fac- 
ciate a rinverdirle, egli è nulla. Ma le altre indarno vi 
proverete di soffocare, che esse vi risorgono innanzi più 
vigorose. Or domando io, è così morta davvero l'istilu-* 
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zione del Pubblico Ministero da non restare altro che farle 
i funerali ? Istituzioni morte si dicon quelle, in cui son 
morte esse medesime e le idee, gl'interessi, i bisogni ge- 
nerali che le produssero e le sostennero. Ciò dunque che 
più importa si è di vedere se nel Pubblico Ministero si ci 
sente ancora la vita ; non la vita spregevole di interessi 
di passioni di opinioni particolari, ma la più alta, che 
scaturisce dal pensiere reale in cui giace quella, che Mac- 
chiavelli domandava la forza delle cose. 

E qui vorrò mi si consenta di trarre da ciò che sopra 
abbiamo accennato , una prima avvertenza. Parecchi se- 
coli il Pubblico Ministero si reca sul dosso; or come va 
che il tempo e le rivoluzioni onde sono uscite tante rovine 
di leggi e di ordini nonché cancellarlo, non l'hanno nep- 
pure scosso? Come va, che in questo gran moto di libertà 
che affatica i popoli, esso si tiene diritto e fermo? e gli ar- 
r abbiati che l'odiano, volendo spacciarsene, è un pezzo che 
si sciupano il capo per surrogarlo , e in che modo non 
sanno dire? Anzi ai tempi ch$ ci corrono un fatto nota- 
bilissimo avviene in Inghilterra, dove si sentiva una grande 
ripugnanza verso quell'istituto, a cui fa stretta lotta e con- 
trasto il sistema delle accuse private radicate nei costu- 
mi. Ma l'esperienza colidiana vien ivi dimostrando, come 
le cose pubbliche non debbono essere governate mediante 
l'autorità privata, la quale, raro è, che non si muova per 
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odio, amore o altre malvage passioni. Molti delitti riman- 
gono impuniti sol che si abbia oro e favori; e il brutto esem- 
pio dell'impunità accresce temerità e scandalo. Per tor 
via quei mali si è ricorso al rimedio di ordinare appositi 
sodalizi di cittadini, o com'oggi direbbonsi associazioni, 
per aprire le vie all'accusa. Ma pare, che il rimedio ab- 
bia poco giovato, perchè la Regina, col discorso al Parla- 
mento nazionale convocato il 5 gennaio 1875, promise un 
progetto di legge per introdurre il P. Ministero. Il che la- 
scia vedere la nuova e mutata sembianza della pubblica 
opinione, massime s'ei si vuol considerare il potere e la 
efficacia, ch'ivi ella esercita sull'autorità governativa. E 
nessuno vorrà negare che in queir Isola gloriosa e polente 
la libertà non abbia tempio culto sacerdoti e onori divini. 
Vero è che alcuni pubblicisti inglesi si tengon dubbiosi 
e incerti per tema non si converta in istrumento di arbi- 
trio quella stessa forza in cui si cerca una più salda ga- 
rentia alla legge. Ma se, fuggendo l'esemplare francese, 
volessero imprimere al P. M. la forma viva e schietta del- 
l' indole nazionale, in cambio di temer danno, gran frutto 
di bene ne ricoglierebbe la giustizia. 

Dunque, tira a conchiudere il buon senso, il Pubblico 
Ministero non è un albero smidollato al cui piede bisogna 
porre la scure; ma un albero pieno di vita e di rigoglio. 
Imperocché solo le istituzioni vive, alle quali è riserbato 



Digitized by 



GoogI( 



-20- 
ancor più lieto avvenire, hanno il privilegio di tenersi 
ritte in mezzo alle fortunose vicende dei secoli , e di ti- 
rare a sé il consentimento anche dei più schivi e repu- 
gnanti. 

Ed ora facciamoci più dappresso al nostro soggetto per 
iscoprire l'intrinseca cagione di quella tenace vitalità del 
Pubblico Ministero. Il che ci aiuta a far giudizio della sua 
forma, e se convenga accettarla come di presente essa è, 
o pure altra più convenevole surrogare in suo luogo, dove 
la si scopra disadatta e fallace. 

Forse andrò errato, ma ei parmi, che alle scorrette 
opinioni le quali corrono ancora oggidì intorno ai poteri 
dello Stato, si debba ricondurre gran parte delle difficoltà 
dei pericoli e dei mali, che tolgono fermezza e riputazio- 
ne agli ordini civili e politici. Abbiamo accettate teoriche 
di diritto pubblico, che fanno stretta lotta alla tirannide, 
e non valgono a fondare la libertà. Scriveva quell'altissi- 
mo ingegno di Giovambattista Vico, che l'istoria è opera 
della mente; però quando si erra circa i principi, deesi 
eziandio errare circa il modo , ond' essi si producono di 
fuori. Io non istarò qui ad esporre la dottrina generale 
di quei poteri, essendo il tema alto e illustrato da nuove 
speculazioni; nelle quali non posso distendermi inteso ad 
altro argomento. Bastami dire sol quel tanto che s'attiene 
al mio proposito. 
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Varii parliti sonosi proposti per temperare le pubbli- 
che potestà; e nei nostri antichi scrittori politici si vede 
tutta questa materia trattala con una fina sapienza. Quelli 
erano reputati i migliori ordini, che satisfacevano a tutti 
gli umori dei Cittadini : imperocché essi consideravano, 
che possedendo gli uomini le cose desiderale, non hanno 
cagione di far tumulto. Quindi troviamo, così nell'antica 
Roma come nelle Repubbliche italiane, divisi i poteri se- 
condo la diversità delle classi, ponendosi gran cura che 
nessuna fosse lasciata fuori dell' organesimo dello Stato. 
Se non che, a cotesta sapienza ordinatrice erano di gran- 
de ajuto le tradizioni, il costume e quella varietà di clas- 
si, che sembrava non fatta, ma naturale. Ed era poi vin- 
colo comune l'unità della Patria, che non suonava sulle 
labbra come una vacua voce, ma esprimeva sentimento 
fede ed azione. Ora poiché le Città i Cittadini e i tempi 
sono difformi da quelli, che essi erano allora, ci occorro- 
no altri e più ingegnosi partiti per ordinare e mantenere 
tranquillo e incorrotto lo Stato. A una civiltà nuova biso- 
gnano istituzioni nuove; e a produr queste non bastano 
l'intuito e la spontaneità, ei si richiede il pensiere che ri- 
flette; di maniera che alla semplicità e schiettezza delle 
antiche, altre costituzioni dovean succedere più compli- 
cate e artificiose. Né però poteva essere, che sorgessero 
tutte splendore, e insieme col bene non si accompagnasse 
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pur qualche male. Di Talli qua e là ci si vede l'impronta 
del pensiere individuale, che in alcune parti le rende man- 
chevoli e viziose. E quanto poi a quelli che hanno intro- 
dotte le riforme, sempre è stato fra loro chi per essere as- 
suefatto agli ordini vecchi, non si è renduto facile all'ac- 
cettare interamente i nuovi. Sicché, concedendo troppo 
alla storia, avvenne che si procedesse piuttosto impacciati, 
che disinvolti e franchi. £ io penso che se non giungere- 
mo a organare quei pubblici poteri, saremo sempre alle 
illusioni delle sterili riforme. 

I volgari politici credono che i poteri dello Stato sieno 
un aggregato meccanico di forze, che stanno da sé con 
una vita propria e luna fuori delle altre. E perché le for- 
me dei Reggimenti son diverse, così differenti sono le o- 
pinioni circa Y origine da cui essi derivano, circa le per- 
sone che ne sono partecipi, e il modo onde operano. Nei 
principati assoluti la fonie della legge, come dei pubblici 
poteri, è nel volere del Re. Nondimeno certi diritti vi son 
riconosciuti, certi ordini di ufficii fermati, i magistrati 
distribuiti , il modo di esercitarli determinalo. Ma notisi 
bene , la divisione e il limite ci nascono siccome frutto 
dell'arbitrio, senza necessità intrinseca e razionale. Sic- 
ché ci possono essere e non ci possono, e ci possono es- 
sere in una guisa più che in un altra; però senza fermezza 
e sicurtà. Il potere supremo del principe trae tutto a sé, 
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tutto involge nella propria orbita, alzandosi orgoglioso e 
superbo della sua solitaria grandezza sopra la vita nazio- 
nale. Di qui discende, come effetto da cagione, che la di- 
sciplina dei pubblici ufficiali è la conformazione all'auto 1 
rità assoluta del Re, di cui debbono mostrarsi ciechi istru- 
menti, per modo, che, non obbedendo son gittati via co- 
me inutile cencio. La più alta espressione di celesta on- 
nipotente unità è l'état c'est moi. 

Nei liberi Reggimenti l'unità si scinde, e sorge la divi- 
sione dei poteri legislativo, esecutivo e giudiziale. Una co- 
siffatta divisione, introdotta per disfare la tirannide, fu 
concepita come una sostanziale differenza per odio all'an- 
tica unità. Sicché essi parvero simili a tre forze compiute 
e perfette, straniere fra loro senza altre correlazioni, che 
quella negativa di un limite scambievole. E, potendo que- 
sto essere violato, a garentirlo, vi poser per guardia, l'in- 
dipendenza dell' uno dall' altro: di maniera che si faces- 
sero vicendevole contrappeso. Certamente, chi ben ri- 
guarda, vedrà, che cotesta indipendenza ha radice nella 
concezione di un primo stato di lotta fra quei poteri, che 
non si poteva altrimenti ischivare se non lenendosi vi- 
cendevolmente in briglia , e raffrenandosi, che P autorità 
dell'uno non soperchiasse gli altri. Così stimossi, che lo 
Stato potesse conseguire una potenza pubblica bilanciata; 
da cui da ultimo dovesse derivare la sua durata e prospe- 
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rità. Non vuoisi pertanto negare, che una cosiffatta con- 
cezione, sebbene mal compiuta e falsa, pure, ragguagliata 
all'onnipotenza del Principato assoluto, pareva e veramen- 
te era la libertà. Non di meno, ognuno ci vede il prelu- 
dio della scienza non la scienza; un desiderio e uno sforzo 
di preservare i pubblici poteri dalle sconcezze dagli arbi- 
tri e dagli eccessi, ma non la loro forma organica. Al mo- 
mento storico antico , in cui tutto stava intrigato e con- 
fuso in una falsa unità, succedendo un momento nuovo 
di disfacimento, non si poteva agevolmente attendere ad 
un lavoro di pronta e perfetta formazione. Ecco perchè 
nello Stato non si ravvisarono altri poteri, se non quelli 
sopra menzionati che più risaltavano: e non si seppe tro- 
vare altro modo per comporli, se non quello esteriore ed 
empirico dell'equilibrio. 11 pensiere non uscì interamente 
dai limiti del fatto, e pose la libertà in cotesta divisione 
dei poteri, non badando poi a determinarli organicamen- 
te. E così accadde che l'ordinamento dello Stato riuscisse 
artifiziale e insufficiente al fine, a cui i desideri volevano 
che giungesse; e gY Istituti, che vi nacquero, portaron 
quasi la stessa sembianza di quelli che si rovesciarono. 
Di fermo, il dispotismo fu battuto ma non vinto, distrutto 
sotto una forma ricomparve sotto di un' altra più dolce e 
ingannevole. Dal Re il Potere Legislativo si tralocò nel- 
T assemblea, l'esecutivo nei Ministri, il giudiziale nell'or- 
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dine de'magistrali; ma l'esperienza mostrò che quell'equi- 
librio era un'apparenza, e si aggiogò gli altri chi ebbe 
forza maggiore. Ond'essi in cambio di tenersi vigorosi e 
fioriti, piuttosto scaddero di virtù e di efficacia. Sarà forse 
a cui diletti cotesta constituzione dei poteri, io per me ci 
scorgo un fantastico accozzamento di parti, e non l'effigie 
viva e spirante dello Stato. Laonde non ebbero gran torto 
quei pubblicisti, che la biasimarono; e in nessuna cosa 
noi veggiamo essere sì d' accordo i partigiani di Repub- 
blica eccessiva, e di monarchia assoluta come in cotesto 
biasimo. Se nonché gli uni e gli altri , movendo dallo 
slesso concetto dell'unità dello stalo, vogliono l'esercizio 
intero della sovranità, quelli nell'Assemblea repubblicana, 
questi nella persona del Re. Tant'è vero, che gli estremi, 
come suol dirsi, si toccano, perchè la conclusione, a cui 
insieme pervengono, si è l'autorità tirannica, differendo 
al più nel titolo , che Y una si chiamerebbe tirannide di 
Re; l'altra tirannide di repubblica. 

Ma per non distendermi nel discorso, e volendo venire 
più al particolare del nostro argomento , piacerai qui di 
toccare alcuna cosa soltanto del potere giudiziale. Del 
quale ogni volta, ch'incontra di favellare, la prima parola 
che vien in su i labbri, o sotto la penna è quella dell' in- 
dipendenza. Ma se per poco si ricerca in eh' essa stia, e 
come bisogna determinarla, le opinioni si dividono secon- 
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do che ciascuno la considera e ne pensa a suo modo. À due 
non pertanto/ mi pare, si possono ridurre le varie sen- 
tenze di quelli che trattano questa materia; l' una che si 
fonda in un concetto scientifico, l'altra in un concetto po- 
litico: e di quelle due faremo esame. 

Sono parecchi, e alcuni tra essi di' valoroso ingegno, 
che si sforzano di dare una base teorica air indipendenza 
del potere giudiziale dal potere esecutivo , derivandola 
dalla differenza delle nostre facoltà psichiche. Essi, anzi 
tratto, si fanno a sceverare l'una dall'altra le operazioni 
della vita nelV intendere volere e eseguire, mens vox ma- 
nus: e dipoi assegnando a ciascun potere una speciale ope- 
razione, ecco qua, vi dicono la loro indipendenza. Così nel 
potere giudiziale ve la mens la voce; ma avendo sortito dalla 
malvagia natura di nascere moncherino, gli bisogna il soc- 
corso dell'altrui mano. Di che, proseguendo a filo di logica 
si dovrebbe venire bravamente alla conclusione della di- 
pendenza del potere esecutivo dal potere giudiziale, del 
Ministro dal Giudice. E il mondo guardato a rovescio. Ma 
chi vuol levarsi alla scienza , ha obbligo di muovere da 
principii necessari!, e cavarne conseguenze, che in quelli 
logicamente si contengono: di modo che si venga a togliere 
dal discorso tutto quello, che sa d'arbitrario e di sogget- 
tivo. Con cotesto novero delle facoltà umane, la questione 

non è diffinila, ma semplicemente tralocata: però che oc- 
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correva prima dimostrare un' indipendenza tra loro, do- 
vendone inferire l'altra fra i due poteri. Or non vo' io qui 
fermarmi a disaminare, se, essendo una la vita, possa es- 
sere fra le sue facoltà indipendenza, e non soltanto distin- 
zione. Bastami dire, ch'il vocabolo eseguire dinota il trarre 
la legge dall'astrazione, dove vive come regola, alla vita 
piena della realtà. Il che è operazione d' intendere e in- 
sieme di volere ; perchè non si esegue se non quello che 
si vuole, né si vuole se non quello di cui si ha l'intelligen- 
za. Se nonché in un modo il potere giudiziale attua la leg- 
ge , e in un modo diverso gli altri poteri esecutivi. Qui 
l'esecuzione è più immediata e rapida: c'è il comando del 
Capo, e l'obbedienza entro certi limiti degli uffìziali su- 
balterni. Imperocché l' amministrazione e il governo s'e- 
sercitano sopra la materia delle pubbliche utilità, che sfug- 
gono a regole stabili , e si hanno a reggere secondo che 
danno i tempi i casi le opportunità; e quali essi sieno non 
ci ha libro che l' insegni. Neil' ordine giudiziale per con- 
trario il tutto è determinato e condizionato innanzi, e l'e- 
secuzione della legge avviene mediante il giudizio, che ha 
competenze e forme prestabilite; e ella comanda, e a lei 
sola si obbedisce. L'operazione dunque dell'intelletto c'en- 
tra come mezzo, la cui finalità è l'esecuzione della legge: 
sicché il Giudice non si ferma a dichiarare il significato 
della medesima, siccome ei si farebbe da una cattedra, 
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né ad esprimere semplicemente la sua convinzione intor- 
no all' esistenza d' un fatto; ma procede ad assicurare o 
reintegrare l'ordine giuridico mediante la sentenza, in cui 
la legge acquista intera vita, perchè vi si mostra e incarna 
ancor più: perciò la sentenza ha maggior pregio è valore 
del nudo precetto appunto perchè lo contiene e lo veste 
di realtà. Né credo, che si voglia intendere per potere 
esecutivo quello, che di fatto e materialmente pon mano 
all'esecuzione, perchè in tal caso, esso non sarebbe altro 
che un usciere o un Carabiniere. Laonde c'è lecito di con* 
chiudere, che tutti i poteri, i quali hanno qualità esecu- 
tiva, riproducono la legge nell'intelletto nel fine di recarla 
ad atto. E questo, che han di comune è forma della loro 
identità, dov'è riposta la virtù unitiva e armonica. Or le 
cose non si differenziano dal lato comune, ma da quello 
eh' è proprio a ciascuna e incommunicabile all' altre. La 
differenza dunque de'poteri non si può derivare dalla dif- 
ferenza delle facoltà umane il cui esercizio è ai medesimi 
comune, bensì dalla materia in cui si dispiegano e s'eser- 
citano, e dal modo speciale di cotest'esercizio. Queste ve- 
rità ognuno le vede da sé, e a chi non le vede sarebbe va- 
no il volergliene altrimenti additare. 

D'altra banda, non v'ha dubbio alcuno, che nel concetto 
d'indipendenza è implicito l'altro di due forze, che si stanno 
autonome e straniere, e possono tenersi compagnia dando- 
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si la mano e scambievole soccorso, e possono imbronciare 
e azzuffarsi, se loro tocca il capriccio. Il voler dunque con- 
siderare e costituire quei due poteri indipendenti è il me- 
desimo che introdurre nello Stato un'irrazionale dualità, 
eh e seme di discordia, contrastando alla sostanziale unità 
del medesimo. Imperocché l'unità dello Stato incarnata 
nel Sovrano è la fonte onde nascono e muovono tutti i 
poteri, che da ultimo a quell'unità inclinano ritornano e 
si ricongiungono; onde ci hanno relazioni e vincoli, che 
li tengono legati , e che non si possono disconoscere. 
Vuoisi dunque avere per falso il concetto scientifico del- 
l'indipendenza del potere giudiziale. Ma non credete, che 
questa sia nata da quello, siccome un corollario da pre- 
messa. La scienza qui non ci sta per sé stessa, ma s' è 
posta ai servigi d' un sistema politico già accettato, e gli 
serve d' ornamento : e a cotesto sistema principalmente 
dobbiam guardare. 

Ci ha ancora oggi di quelli, che considerano la potestà 
esecutiva siccome una forza dura dura tutta ripiegata e 
chiusa in sé medesima, e sto per dire accartocciata, della 
quale i Ministri tengono il possesso e la balìa. Ma costoro, 
potendo dietro l'arbitrio sviare, e seguirlo dovunque esso 
li tòrca, prenderebbero potere e baldanza sopra la magi- 
stratura con danno grandissimo alla libertà de 1 giudizri e 
sicurtà della giustizia. Laonde a farvi riparo immagina* 
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rono il partito di distaccare da quella potestà, la potestà 
giudiziale; e costituirla di qualità che apparisse una forza 
indipendente dall'altra. Così parve, ch'essa, nonché porsi 
agli ordini de' Ministri, potesse camminar diritta pe' fatti 
suoi. Frattanto, rotte le relazioni e le naturali dipendenze 
fra le due potestà, non eran leggieri i pericoli che poteva 
correre l'armonia dello Stato, quando specialmente si fos- 
s' esagerata Y indole e la portata di queir indipendenza. 
È di fatti nell' umana natura di volere svolgere spiegare 
e recar insomma ad atto quel qualsiasi potere che si ab- 
bia. Sicché, a forza di esplicarsi singolarmente, la pote- 
stà giudiziale poteva allontanarsi dalle altre, o trovarsi 
con esse in contraddizione, trasformandosi in autorità per- 
turbatrice e violenta. Né si dica che la colpa è degli uo- 
mini che guastano le cose; però che gli uomini più savi 
e prudenti si guastano essi medesimi, dove gli ordini 
sien così foggiati, che piuttosto eccitano e secondano, che 
non raffrenano le vanità le borie le gare i puntigli e gli 
arbitri. Considerava Macchiavelli , che chi vuol fare una 
costituzione buona, bisogna che supponga gli uomini cat- 
tivi. Forse a 1 suoi tempi la natura umana era più che al 
bene, al mal usa: ma certo anche oggi che essa, la Dio 
mercè, è volta in meglio, queir avvertimento non torna 
inutile. Occorreva dunque porre cautele e provvidenze, af- 
fine la potestà giudiziale non potesse fare passi sbrigliati 
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e trascendere i termini suoi. E coteste cautele venner tro- 
vate nel P. M. che prese aspetto di rappresentante del 
potere esecutivo presso la detta potestà. Né si rimase lì, 
che, a fame uno strumento pronto e agevole, lo si sotto- 
pose, vivaddio, alla direzione del Ministro: il quale se la 
materia è sorda all'intenzion dell'arte, può a suo talento 
bravamente deporlo. Ed ecco il P. M. trasformato in un 
fantocci no, che in tutte le sue giunture si muove e atteg- 
gia per le mani di chi tutto può sopra di lui. Così il po- 
tere esecutivo per l'interposizione del P. M. adopera con 
efficacia sul potere giudiziale, poco curando, che la liber- 
tà del medesimo inchini o caggia. Di tal modo esso cac- 
ciato per l'uscio, ci torna in casa per la finestra. 

Ma questa strana forma del P. M. spoglialo di ogni per- 
sonalità propria, poiché rappresenta un'altra persona che 
gli tiene le mani addosso, onde viene? Quanto a ciò, si è 
piènamente riuscito con la vecchia teorica della delega- 
zione de' poteri, che sembrava morta e sepolta da un pezzo 
sotto le rovine dell' autorità assoluta. L' azione pubblica, 
si dice e scrive, non è intrinseca al P. M., ma si appar- 
tiene al potere esecutivo; il quale con tanta abbondanza 
e varietà di materia quanta ha per le mani , non potendo 
esercitar quell'ufficio, si sceglie a piacere un uomo a cui 
lo delega, e può a piacere dargli commiato. Sono sempre 
le grottesche tradizioni degli ordini feudali , che ricom- 
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pariscono in mezzo alle nuove tendenze del diritto pub- 
blico, e ci impediscono la via. E dico pensatamente feuda- 
li, perchè il nostro diritto romano antico non considerava 
il potere come una proprietà privata, ma come nazionale. 
E chi ne era investito, l'esercitava fure sui magastratus, 
durante il corso del tempo assegnato. Né veramente si 
saprebbe intendere in che modo possa delegare Y eserci- 
zio dell'azione pubblica chi politicamente e giuridicamente 
è impedito di esercitarla: se già non si volesse ricorrere 
alla fanciullesca e misera finzione della delegazione asso- 
luta. Il falso di questo concetto non è nella cosa in sé, 
perchè davvero l'azion penale segna un momento storico 
nell'azione del potere esecutivo,*ma in chi ripone nel Re 
o nel Ministro l'integrità e la rappresentazione di quel po- 
tere. Gonciosiacchè il medesimo non ci sta per sé, ma si 
muove e spartisce per virtù di forze interiori, che sono i 
fini a' quali si deve rivolgere. Nella nozione dunque del 
potere esecutivo son contenute le differenze, nel cui svi- 
luppo sta la sua razionalità. Fuori di queste differenze 
concrete, esso, oltre di essere irrazionale, offende le pub- 
bliche libertà, perchè si pone come un autorità assoluta e 
tirannica. Di che con maggiore chiarezza discorreremo 
appresso. 

Ed ecco gli amari frulli, che abbiam raccolti dall'essersi 
voluto considerare il potere giudiziale un terzo potere in- 
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dipendente dagli altri, non pensando che cotesta teorica 
di dritto pubblico nuoce al fine della verace libertà delu- 
dici per quelle stesse vie per cui la si vorrebbe consegui- 
re. Di fermo; chi guardi di fuori, vedrà scritta quella in- 
dipendenza in caratteri netti e spiccati ; ma chi vi miri 
oltre la buccia, proverà una consolazione a vedere la po- 
testà esecutiva a braccetto con la giudiziale , che , per 
paura di peggio, è obbligata di farle il viso dolce. Di che 
non pare essersi accorti que' valentuomini, che inneggian- 
do all'indipendenza, si struggono di amore per lei. E d'al- 
tra banda si è introdotto nell'orgànesimo giudiziale un 
P. M. più conforme a tirannide, che a legge e giustizia. 
Onde non istupisco, sebbene ne senta dolore, se molti 
dotti uomini senza spirito veruno di pietà furiosamente 
gli si scagliano addosso. 

E qui molti, in vedere questa mia opinione circa T in- 
dipendenza dell'ordine giudiziale assai aliena da quella 
generalmente tenuta, faranno rombazzo, più che se rin- 
negassimo la croce. Dunque, diranno, voi che non volete 
il magistrato indipendente, lo desiderate servo, e mostrate 
di non aver a cuore la sua dignità non la sua coscienza 
non la sicurtà de'veri e più santi diritti del popolo. Ada- 
gio un po', rispondo io: tengo anzi in somma riverenza 
la magistratura, e quasi me ne fo un idolo: e, quanto ai 
diritti del popolo, abborro da qualunque sopruso, e amo di 
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vederli così consacrati dai codici e dalle insti tuzioni, che 
niuno possa ardire d'offenderli, che non torni in suo dan- 
no. Ma, a raggiungere questa meta, bisogna seguir la via, 
che la natura delle cose ci vien additando, e non l'altra 
che ce n'allontana. Pertanto stimo necessario, che s'abbia 
a mutar la base al potere giudiziale, surrogando all'equili- 
brio artifiziale il concetto organico, all'indipendenza fat- 
tizia la libertà vera e reale, ad una forma storica vecchia 
una forma nuova. E questo non è un desiderio disordinalo 
di rovinose riforme, ma frutto dell'esperienza e del pen- 
siero più progredito de' nostri tempi, che ci sforza a co- 
struire a sua immagine la vita pubblica per darle fermezza 
sicurtà e pace. 

Larghissimo tema è quello dello Stato, intorno al quale 
i pubblicisti contendono insieme, e per non avere di esso 
uno stesso concetto, né si possono accordare né intendere 
fra loro. Noi, anzicchè riferire e disaminare le varie opi- 
nioni, vogliamo restringerci a ciò che propriamente ri- 
chiede il nostro soggetto, bastandoci di dire un motto di 
esso stato come premessa e fondamento di quelle cose, di 
cui più c'importa di discorrere. Vaneggeremmo canuti, co- 
me facciamo fanciulli, s'ancor volessimo tener lo stato un 
prodotto della forza o di singolari voleri degli uomini nel 
fine d'una scambievole sicurezza. Niuno è ora più che non 
ci vegga un parlo spontaneo della virtù organatrice della 
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coscienza nazionale, da cui piglia aspetto e colore. £ però, 
come questa si svolge e trasforma, così di pari lo Stato. 
Certo, l'arbitrio vi si può introdurre sfigurargli la schiet- 
tezza dell'indole nativa e tener duro; ma è il possibile 
dell'errore e della colpa, che trovano la loro pena nella 
corruttela e nelle sollevazioni. E, sopra quel fondamento 
naturale è mestieri che lavori la riflessione, perchè non 
trascorra nell' esagerato e nel falso. Or il sostanziale dello 
Stato, come cel da la coscienza moderna, è la determina- 
zione organica della libertà sociale. Non la libertà che ri- 
copre col suo nome la licenza i disordini i soprafFacimenti 
i monopoli la dominazione di pochi e la servitù di tutti 
gli altri. Non la libertà parziale e manchevole che consi- 
ste nella partecipazione al governo della cosa pubblica. 
Ma la vera libertà, quella eh' è ragione e volere, l'una 
trasfusa e improntata nell'altro. Non so quel che ne paia ad 
altri, ma io non ho dubbio alcuno, che il fine sociale, cui 
la ragione ci rivela, non è tanto nel riconoscimento e tu- 
tela dei diritti e interessi individuali, quanto nello svolgi* 
mento di tutte le energie della vita, che s' impalmano 
s' aiutano e cospirano a produrre un ordine sempre più 
alto di civiltà. Quello, che nella natura è sentimento spon- 
taneo d'amore, nello stato si trasforma e s'innalza a do* 
vere e necessità. Lo stato dunque non deprime né soffoca 
la spontaneità umana, bensì l'assicura feconda nobilita 
promuove per allargarne i confini. 
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E in questo più che in altro sta la sua giustificazione 
incontro all'errore di quelli, che se lo rappresentano sic- 
come una forza collocata fuori sopra e contro la civil so- 
cietà. Se lo stato è volere, è anch'essenzialmente attività e 
forza sociale che contiene virtualmente in sé la sua ma- 
teria la sua finalità le sue leggi la sua membratura. On- 
ci' esplicandosi qual essa è, piglia nel movimento storico 
fogge atteggiamenti e nomi diversi secondo la diversità 
de'fini a cui si rivolge; a guisa della luce, ch'essendo pur 
una, sfavilla di varii colori secondo i corpi su cui cade. 
E così sorgono i poteri dello Stato, i quali per virtù di 
quella sua attività, sono e operano entro il cerchio delle 
loro competenze con certe forme e discipline, che non li 
lasciano sbizzarrire e eccedere. Di maniera che non si 
possono altrimenti considerare, se non quali membra d'un 
sol corpo legate e coordinate insieme, che fanno dello 
stato un'organica unità. Egli è perciò evidente, che fra 
quei poteri ci ha distinzione non separazione, ci ha va- 
rietà d'uffici non indipendenza degli uni dagli altri. Il prin- 
cipio onde muovono, e il fine ultimo a cui tendono è il 
loro vincolo comune: il risultato della loro azione è la co- 
scienza che lo stato acquista della sua storica realtà. Di 
qui s'inferisce che l'esterior forma de'poteri, non pure vuol 
essere proporzionata e corrispondente al grado d' espli- 
camento del principio interno da cui traggono 1' essere; 
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ma sì alla natura dell' ufficio a cui son destinati. In som- 
ma, nel costituire i poteri, si ha da porre gran cura di 
circoscriverli a quel tanto che i fini comportano , e non 
farne cumulo e confusione; e di determinarli per guisa, 
che abbiano qualità proprie e singolari e speciali fattez- 
ze. Il darsi a credere, che si possano foggiare a talento, 
o secondo certe transitorie utilità, è cagione che riescano 
impotenti al fine. Una cosiffatta divisione de'poteri, che si 
muovono a scopi diversi con propria e distinta azione en- 
tro limiti e misura, genera altresì la necessità di distinte 
rappresentazioni: Però che una potestà, che non si dispie- 
ga nelle reali differenze piglia essere e volto di autorità 
assoluta, che opprime patria stato e libertà. 

Queste cose mi parevano di dover essere accennate per 
un' opinione che tengo intorno alle riforme degli istituti 
civili. Le quali, quando non sieno cavate, quasi sto per 
dire, dal seno de' principi], paiono e veramente sono scon- 
ce rappezzature, lasciando luogo a nuovi biasimi e cen- 
sure. Veramente ciò è assai malagevole a fare, ma studio 
atnore, e esercizio nell'arte di governo possono vincere le 
molte e grandi difficoltà. Se io non dovessi porre stretti 
limili a questa mia qualsiasi scrittura ora vorrei conside- 
rare i diversi fini dello Stalo, ai quali son ordinati i varii 
poteri; ma per non uscir di tema mi terrò pago a notare 
sol quello che più mi affretta e avvicina al mio proposilo. 
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Nelle creature a cui manca l'intelligenza, manca ezian- 
dio il libero volere. Esse si recano la legge involuta nel 
lor essere ; però son menati ai proprii fini con intrinseca 
necessità. Negli uomini per contrario, appunto perchè il 
sentimento e ristinto s'innalzano a passione e libertà, av- 
viene che sorgano diritti e doveri, i quali sono come la 
sostanza della vita. Nondimeno gli uomini fuori dello Sta- 
to, sono una moltitudine sciolta, di guisa che quei diritti 
e doveri valgono soltanto come personali, senz'altro svol- 
gimento, tranne quello che recano i più urgenti bisogni, 
e senz'ai tra garentia, che la forza privala e selvaggia. Oc- 
corre dunque, ch'essi s'elevino a valore generale, come 
dire, che sieno assicurati mediante un'universale ricono- 
scimento e osservanza, nel fine che i cittadini non escano 
dai termini debiti, cercando nell'altrui offesa il proprio 
vantaggio. Or il diritto rivestito del carattere di necessità 
è appunto la legge. La quale da un lato rafforza e dilata 
la coscienza del diritto, e dall'altro consacra la sua sicur- 
tà, introducendoci in una nuova vita, dove niuno spera 
di soverchiare, niuno teme di essere soverchiato. Con ciò 
non voglio dire, ch'il diritto non contenga dentro una na- 
turale necessità, ma è una necessità subbiettiva e astratta, 
che sol nello Stato si converte in oggettiva concreta reale. 

Errano dunque coloro, che credono essere la legge un 
limite alla libertà; bensì è limite all'arbitrio, affine che 
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senz'ostacoli la libertà si desti si muova e trionfi; ponen- 
do nel diritto di tutti, il limite del diritto di ciascuno. An- 
zi , siccome il contenuto della legge è il diritto, così essa 
medesima è alta forma di libertà, che alita in volto alla 
persona umana un nuovo spirito, che l'avviva la rinfranca, 
e tutta la rifiorisce. Ed ecco il potere legislativo, guardato 
dal solo aspetto del diritto privato. 

Frattanto la condizione , fuor della quale la legge non 
potrebbe avere virtù e efficacia di obbligare i cittadini è 
l'universale cognizione. Di che seguita la necessità della 
sua pubblicazione , che la mette sugli occhi del popolo a 
mo' di una luce, che si tien rivolti gli sguardi. Non biso- 
gna per altro considerare la legge positiva come qualche 
cosa di distinto e separato dall'uomo, e che gli venga com- 
municato di fuori ; ma come la legge medesima eh' è in 
lui chiarita, e francata dal senso. Così sorgono due grandi 
interessi, che consuonano e quasi si confondono insieme: 
l'uno della legge, che dee essere in sé e fuori di sé, ciò è 
a dire, in potenza e in atto; l'altro della società civile, la 
quale richiede, ch'ella sia é regni a quel modo. Di qui la 
necessità di trarla dall'astrazione, e farla viva e operosa. 
Or la vita non è fuori del reale, e per divenir tale dee pi- 
gliar forma sensibile nell'attività degli uomini. Ed ecco la 
potestà esecutrice. La quale, appunto perchè contiene la 
legge, di cui ha obbligo di curar l'osservanza, s'inanella 
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alla potestà legislativa, e le rimane intimamente legata. 
E , poiché alle leggi che hanno per fine l'ordinamento 
dell'attività cittadine, altre stanno dallato intese a fini di- 
versi, così la potestà esecutiva si snoda e spartisce con- 
forme alla natura di quelle leggi , alla cui esecuzione si 
trova ordinata. E così vien fuora quella varietà di poteri 
che vanno sotto il nome di amministrativo militare giudi- 
ziale ecc. La potestà esecutiva dunque non è altrimenti 
esecutiva , se non per le sue specificazioni , in ciascuna 
delle quali vive trasformata. Quando noi ce la figuriamo 
in capo tutta d'un pezzo, riponendola poi nelle mani dei 
Ministri, mostriamo d'averne un falso concetto: perchè il 
figurarsela a quel modo meccanico è frutto dell'immagi- 
nazione. Essa è quel eh' è di sua natura, e non quale ci 
fingiamo che sia; ed è unità ch'involge in sé la necessità 
e le leggi organiche del suo svolgimento. Onde non è u- 
nità se non per le differenze che ella determina e accorda, 
e che sono le membra che fanno il suo corpo, e fuor delle 
quali non avrebbe vera vita: di modo, che né quella senza 
queste, né queste si possono pensar senza quella. Egli è 
quindi manifesto , che le potestà giudiziale e esecutiva, 
non son due potestà che stanno scongiunle e indipendenti, 
quasi due forze discordi e opposte che si volgono le spal- 
le: per contrario l'una è specificazione dell'altra, che ci 
vive dentro con certe determinazioni modi condizioni e 
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aspetto, che fanno di quella una potestà distinta. Di che 
avendo ancora toccato avanti, qui non occorre dirne altro. 
Frattanto nella partizione del lavoro esecutivo gli or- 
dini occupati e assuefatti a conseguire un fine speciale 
possono smarrire il fine generale dello Stalo; si che pa- 
jano un miscuglio di parti disgregate, che or si urtano or 
si confondono. Allora il lor ufficio corre il pericolo di mu- 
tarsi in fredde abitudini e in mestiere, o di farsi vicende* 
vole contrasto. Di talché coloro, che l'esercitano, nonché 
meritino il nome di pubblici uffìziali, non sembra che nep- 
pur di quello di cittadini sien degni. Manca il sentimento 
dei desideri delle speranze della prosperità e gloria della 
Nazione, e manca l'anima e il colorito: gli stimoli degli 
interessi particolari usurpano il luogo degli interessi ge- 
nerali della patria. Occorrono però altri organi, che, co- 
ni' altrettanti anelli e giunture, col leghino quegli ordini 
con lo Stato, e tutt' insieme fra loro, affine lo spirito di 
questo vi si diffonda, e corra e ricorra a guisa di sangue 
nelle vene, mantenendoli vivi fioriti e concordi. E coteste 
giunture sono i Ministri , che stanno a capo dei varii po- 
teri spiegando un'azione conforme air indole particolare 
de'medesimi; e che trovano da ultimo la lor unità nel So- 
vrano. 

Considerato la sostanza e l'intima natura della potestà 
giudiziale, seguita che si cerchi la forma organica più 
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convenevole, in che ella dee estrinsecarsi, essendo che in 
una tal convenienza e corrispondenza della forma al con- 
tenuto razionale, sta proprio la purità delle istituzioni. 
Certamente , chi ben riguardi l' altissimo significato della 
legge, non vorrà negare, che di tutte le forze prese insie- 
me e combinate, le quali costituiscono e dan faccia all'u- 
nità organica della comunanza civile, essa non sia la più 
gagliarda ed efficace. E , anzi che abbassare la persona 
individuale , le comunica una virtù, un ardire e tanta di- 
gnità e splendore, che la fanno star dritta e fiera. Né ci 
ha vivuto un popolo al mondo veramente voglioso di li- 
bertà, il quale non abbia mostrato amore e cieco osse- 
quio alla legge. Di che ci porgono testimonianza le isto- 
rie greche e romane e della moderna Inghilterra, che più 
ritrae- e raffigura a questi dì, quella fiera e gloriosa natura 
de 1 nostri antenati. Or la legge non è solo una luce intel- 
lettuale che illumina le menti intorno ai diritti e doveri, 
ma eziandio una generale volontà, comando, e forza. Un 
comando senza forza non obbliga ne garentisce; è un' a- 
strazione una idealità una lettera spenta di vita. Legge e 
sanzione valgono non più l' una che l' altra, e tutte due 
s'immedesimano, l'ima intrinsecandosi nell'altra. Atteso 
che, la legge senza l'efficacia della forza vai nulla; e la for- 
za intanto è da pregiare in quanto per essa la legge si mo- 
stra, secondo la sua essenza, vera ed attuosa. Non di mc- 
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no, quantunque grande sia la forza della sanzione, pure la 
legge può esser vinta dall'arbitrio, che mosso dietro gli 
stimoli delle ree passioni, se le fa incontro con dispregio 
e offesa. Così sorge una dolorosa opposizione Ara l'infinito 
volere della legge ed il volere individuale dell'uomo. Alla 
quale opposizione bisogna imporre un termine; perchè se 
il conflitto durasse perpetuo, la forza naturale e selvaggia 
dell'arbitrio starebbe di sopra alla legge, che se ne rimar- 
rebbe impotente e col viso basso, lasciando il consorzio 
umano a discrezione dei malvagi. La legge dunque dee 
esser sollecita ad annientare il delitto che è il suo oppo- 
sto, convertendo la sanzione scritta in vera realtà. L'op- 
posizione dell'uno necessita l'affermazione dell'altra. E qui 
comincia un processo storico il cui esordio con appropria- 
to nome i giuristi domandano azione : la conciliazione poi 
è la finalità. A quest'azione vuoisi attribuire la qualità di 
pubblica, perchè, pigliando l'essere suo dalla natura og- 
gettiva della legge, non ci entra né odio, né sdegno né 
vendetta né altre particolari passioni. Il che certo non si 
potrebbe ottenere se non con forze ed ordini pubblici che 
hanno i termini loro, né trascorrono il segno. Onde assai 
acutamente considerava il Machiavelli, che quando si go- 
verna la cosa pubblica mediante chi ne ha autorità, si 
viene a tor via tutti quei mali che ne possono nascere, 
governandola con autorità privata. E così sorge la mae- 
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stosa figura del P. M. Il quale si colloca siccome una forza 
pura d' ogni passione e tutta piena di alta moralità, di 
continuo intenta con faticosa e animosa vigilanza alla tu- 
tela della legge e delle comuni libertà. Sicché quei due 
grandi interessi, che sopra dicevamo, hanno in lui una 
personificazione ed una voce. Né so dire quanto errino 
certi critici permalosi, i quali si son mossi a saettarlo, e 
che cosa voglian poi surrogargli, si confondono, se già non 
volessero ritrarci alle accuse private risuscitando le cose 
morte, o trasferirci gli usi e le costumanze degli inglesi, 
ponendo il piede donde essi sono in procinto di levarlo. 
Togliete il P. M. e la legge non avrà senso, non moto, non 
persona viva; rimarrà un pallido ideale: e niuno potrà più 
starvi mallevadore, che Toro i gradi le clientele non com- 
prino con doni e favori il silenzio e l'impunità in oltraggio 
de'miseri e de'deboli; o la negligenza, la pigrizia, l'indiffe- 
renza non adoperino in danno della giustizia. Onde, scrivea 
brioso e veritiero il mio carissimo amico Francesco Ara- 
bia, che alle voci di cultori di scienze morali e giuridiche 
di Magistrati e di Avvocati vengono ad unirsi in un sol 
coro quelle de'falsarii truffatori omicidi e prepotenti d'o- 
gni maniera a maledire e malignare il P. Ministero. 

Frattanto Tazion pubblica, che mira alla reintegrazione 
della legge, presuppone il fatto negativo del delitto con 
tutte le circostanze che ne aggravano o scemano 1' entità 
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morale e giuridica: non ci è l'una senza l'altro. Tuttavia, 
cotesto fatto non dee mostrarsi come una materia morta, 
bensì come quello che venne operato .dall' uomo con co- 
scienza e libertà. Imperocché una cosiffatta reintegrazione 
vuol essere riguardala in sé medesima e rispetto al reo: 
considerala dal primo lato, essa è pena che attua e ma- 
nifesta nella più compiuta forma il potere della legge; con- 
siderata dall'altro lato, è convinzione altresì del reo d'a- 
verla meritata e di doverla accettare siccome giusta. Di 
fermo egli conosce e vuole la legge che sia a guardia 
e schermo della sua persona della sua famiglia de 1 suoi 
averi, incontro agli eccessi della vendetta, perciò cono- 
sce e deve volere la pena come una conseguenza inevita- 
bile del suo proprio fatto. Volere la legge e non volere la 
pena, è volere e non volere la legge, essendo l'una tanto 
intrinsecala nell'altra che formano una cosa sola. Mancan- 
do dunque la convinzione, viene a mancare eziandio la pe- 
na. La quale se cadesse sul capo dell'uomo innocente o tra- 
scendesse il limite e la misura conveniente, si spoglierebbe 
il suo vero carattere pigliando essere e aspello di violenza 
ed oppressione. Senza dire che la forza del diritto con- 
vertita in diritto della forza, scuoterebbe il sentimento di 
universale sicurtà, che è tanta parte di viver libero. Di tal 
maniera esce dal seno slesso della legge, la necessità di 
un altro momento del processo storico, che è l'investiga- 
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zione delle prove, ordinala ad accerlare il vero con tali 
modi e forme che non lascino luogo all'arbitrio, e dove co- 
lui a cui si ascrive il delitto abbia le maggiori e più salde 
malleverie di difesa. La quale necessità si concreta in un 
altro ufficio speciale e distinto del P. M.: imperocché quan- 
tunque l'uno ufficio si leghi all'altro, a guisa di due ener- 
gie che s'informano dallo stesso principio, pure non si 
hanno a mischiare insieme nella persona medesima, po- 
tendosi alterare quella serenità e schiettezza di lineamenti 
che danno al processo un aria di scrupolosa imparzialità. 
Il che non menoma , bensì accresce 1' obbligo al Pubblico 
Ministero di raccogliere e allegare le prove, vagliandole 
con critica severa con l'unico scopo della verità, invigilare 
l' andamento della procedura , e farvi valere tutte quelle 
ragioni, che si riferiscono all' osservanza della legge ; e 
giovano d'altra banda a impedire, che le male arti le astu- 
zie le ricchezze i gradi, usandosi a discapito della giusti- 
zia possano coprire i delinquenti o i calunniatori. 

Se l' azione , e l' istruzione delle prove son necessarie 
condizioni al risolvimento del conflitto, il campo, dove da 
ultimo il medesimo si compie, è appunto il'giudizio, in 
cui, dopo una ponderata discussione, apparisce e si mo- 
stra la reità. Esso dunque è il termine dove corre e si 
consuma il processo storico; è l'unità che al delitto con* 
giunge la legge, trasferendo la forza nella legge, e questa 
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nel delitto, dove si manifestò la forza. Insomma tulio quel 
processo storico , che la legge impiega per affermarsi , si 
riassume in un sillogismo con la maggiore la minore e la 
conclusione, che sono il precetto generale, il fatto parti- 
colare, e la sentenza che comprende e supera gli altri 
due. E già si vede che il Pubblico Ministero si distingue 
dal Giudice, e ciascuno ha la sua special natura il suo uf- 
ficio il suo colore la sua vita.Son due organi che nascono 
spontanei, come determinazioni' necessarie dello stesso 
principio, e che non si potrebbero compenetrare senza dar 
vista di quel dannalo nell'inferno dantesco, che non era 
più né due né uno. Però ciascun di essi è un picciol tutto 
in sé medesimo riguardato, e una picciola parte del tutto 
neir organesimo giudiziale a cui appartiene, e non si può 
fare ch'ei non sieno liberi nel muoversi entro la sfera del 
loro proprio ufficio. Al quale fallirebbero, se in luogo della 
legge, che unicamente imporla si mostri e prevalga, rap- 
presentassero la lor individuale persona o le voglie d' al- 
trui. Onde segue che nulla dee essere che li falsino, o li 
torcano, oli costringano o l'adombrino e li facciano ap- 
parire diversamente da quel che sono. Qui sta il razionai 
fondamento su cui vuoisi collocare con grande saldezza 
la libertà del Giudice e del Pubblico Ministero; e qui pure 
la ragione della perpetuila del loro grado. Imperocché la 
libertà, involgendo in sé la necessità di essere, nega co- 
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in' arbitrio, e violenza lutto ciò che le si contrappone, e 
cerca la garentia della sua sicurtà nella permanenza del- 
l' ufficio. 

Riguardata da questo lato 1' inamovibilità è una malie- 
varia, ch'il diritto pubblico riconosce e richiede: ma ce un 
altro lato di eguale importanza, che non bisogna perder 
d occhio. I nostri antichi, siccome si palesa alla lor istoria 
e ai trattati di politica che ci han lasciali, traevano la ra- 
gione de poteri più dalla considerazione degli uomini, che 
dalla natura delle cose, reputando, com'innanzi' avvertim- 
mo , che di tal maniera la libertà si consolidasse e fioris- 
se. E dov'era maggior senno e autorità, quivi collocavano 
gli eletti per ingegno e virtù. Noi, oggi ch'il pensiere è 
più svolto, moviamo piuttosto dalla scienza, che ci mo- 
stra la natura delle cose, che da quell'empiriche conside- 
razioni personali. Nondimeno nel metodo testé accennalo 
era molta sapienza, però che siccome le insliluzioni pren- 
dono corpo d' istoria nell'opera degli uomini, così tanto 
approdano , quanto sono da essi rappresentate. Onde 
vuoisi por mente alle qualità loro, e distribuire gli uflìcii 
secondo il sapere le tendenze le attitudini e le altre doti 
dell'animo. Se un tal accordo manchi o che le altitudini 
speciali discordano dall'ufficio, o alla qualità di questo mal 
corrispondono le forze dell'ingegno, le operazioni riesco- 
no fiacche e più nocive che utili : che né il pubblico uffi- 
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ziale potrà riscuotere riputazione osservanza e fiducia; né 
l'ufficio otterrà il suo effetto, ripugnandovi la qualità di 
quello. Non bisogna smarrire questo principalissimo pun- 
to, soprattutto netr ordinamento del magistrato giudizia- 
le, che tanto conferisce alla fermezza de'diritti pubblici e 
privati, e allo sviluppo del carattere nazionale. Certamente 
la cognizione della legge mediante la pubblicazione s' e- 
stende all'ampio cerchio dell'universale cittadinanza ; ma 
è la cognizione elementare, che non basta a risolvere i 
gravi problemi che si agitano ne' tribunali, né a svolgere 
la vita del diritto. Quando, per forti studi, la legge con i 
suoi principii e il suo organesimo s'apprende all'intellet- 
to, che se l'appropria e individua, e con una cosiffatta 
cognizione s'accompagna onestà e fortezza d'animo, che 
non si lascia sopraffare da passioni e da prepotenze, sor- 
ge una naturale potestà di amministrare la giustizia. E 
questa naturale potestà , che non può essere communi- 
cata di fuori, dimora insita in quegli uomini pregevoli 
in cui risplendono le sopradette virtù. Se nonché, essa ap- 
punto perch' è naturale, ci sta in potenza, e così vaga e 
indeterminata, che ciascuno può impugnarla, e rifiutarle 
soggezione. Per divenire visibile e effettiva le occorre, che 
lo Stato la riconosca e dichiari. Imperocché esso, che po- 
ne le leggi, e dee mallevarne l' obbedienza, ha altresì au- 
torità potere e discernimento di scegliere e nominare le 
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persone più adatte a intenderle e applicare. Al che prò* 
cede mediante l' istituzione, eh 7 è Tatto, onde la persona 
eletta vien investita della pubblica potestà. Così Y uomo 
privato scomparisce nella figura del magistrato; il quale 
attinge in sé il sentimento delle proprie forze, e dallo stato 
l'autorità legittima d'esercitarle a comune utilità. Egli dun- 
que è evidente, che la potestà pubblica non è conferita a 
piacimento a capriccio o a privilegio, ma si fonda e s'e- 
sercita sópra la base della potestà naturale, frutto d'un 
lavoro personale e di una faticosa educazione, in cui si 
costituisce il dritto all'ufficio, che lo stato non potrebbe 
spogliare senza offendere il dovere corrispondente. Di che 
vien chiaro, che l'inamovibilità scaturisce ancora dal dritto 
privato, e in esso ha pur fondamento. 

Non vo' intanto, che altri possa frantendermi , e far 
nascere l'occasione di confutarmi, quasi io confondessi 
1' ufficio pubblico con la proprietà privata; annessovi per 
giunta il diritto di trasmetterlo per testamento agli eredi. 
Nò certo: cotesto non intendo io. Sol dico che il diritto 
privato si accompagna al diritto pubblico: e, poiché que- 
sto muove dalla considerazione delle utilità generali, così 
col permanere variare o cessare di quelle, permane varia 
o del tutto cessa l' ufficio. Di che si trae la conclusione, 
che accadendo di doversi sopprimere quell'Officio o altri- 
menti condizionarlo , non si possa invocare il diritto ac- 
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quietato. Sotto queste riserve io affermo il diritto del P. M. 
ali 1 ufficio. E qui torna opportuno un altro argomento a 
cui non vuoisi negare pieno consenso. La malleveria 
della rettitudine de'Pubblici uffiziali non è tanto da ricer- 
care nella elezione delle persone, quanto nel seno stesso 
degli Instituti che rappresentano. I quali solo allora si 
tengono incorrotti e baliosi, quando son foggiati in gui- 
sa, che nel compimento del dovere è pure appagato In- 
teresse particolare. Imperocché i pubblici uffiziali non so- 
no pure idealità , ma son mossi da istinti inclinazioni bi- 
sogni, e vogliono sentirsi essi stessi in ciò che fanno. Di 
tal maniera il fine particolare a cui tendono, diventa uno 
stimolo gagliardo al conseguimento del fine generale per 
cui esercitano la propria attività; e in cui trovano il loro 
bene. Questo nodo di due legittimi interessi mantiene pur- 
gate vivaci e gagliarde le istituzioni civili. Chi con veglie 
operose e con isforzi sudati si affatica di pervenire all'uf- 
ficio pubblico, dove ripone la fiducia di soddisfare le ne* 
cessila presenti della vita, e una speranza per l'avvenire, 
dipoi che l'avrà ottenuto, intende a conservarlo con quei 
modi medesimi che glielo procacciarono. Or l'ufficio pub- 
blico posto in arbitrio del Governo, rendendo incerto e 
pauroso chi lo possiede, gli toglie la serenità dell'animo, 
fiacca la tempera del carattere, e impedisce queir andar 
risoluto rapido e diritto che l'interesse dello stato richie- 
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de. Innegabile è dunque l'ajuto grandissimo che l'inamo- 
vibilità porge al valore dell'Ufficio del P. Ministero. 

E cotesta inamovibilità, essendo una malleveria della 
libertà e rettitudine del medesimo, deve essere anche ef- 
fettiva che non lasci usciuoli né buchi a chi voglia cac- 
ciar visi dentro per farle le berte. Però conviene, che ven- 
ga costituita in maniera che comprenda il grado e la sede. 
Di vero l'ufficio si svolge ed esercita sulla base naturale 
della geografia e con essa si compenetra, onde quello non 
è senza di questa. La nomina dunque ed istituzione del 
magistrato determina l'inamovibilità dall'ufficio e dal luo- 
go che al medesimo sta intimamente congiunto. £ a que- 
sto modo si è interpetrato in Francia l'articolo dello Sta- 
tuto intorno all'inamovibilità, quantunque noi dica chiaro 
ed aperto; né ora se ne muove più alcun dubbio. Noi per 
contrario abbiamo riprodotto queir esemplare straniero, 
e abbiamo poi chiuso tutti e due gli occhi su quella giu- 
re prudenza: e, invaginando; che la non si sappia, ogni qual 
volta viene in campo la questione della sede, si grida forte, 
guardate la Francia! Né sarebbe gran male se questa sola 
ci entrasse innanzi; ma è vergogna a pensare, che noi che 
fummo i primi nelle cose giuridiche, ora siamo in coda a 
tutte le altre nazioni, mostrando più voglia di libertà che 
potere. Di fatti in Ispagna nel Belgio nella Confederazione 
germanica nell'Austria l'inamovibilità del grado si allarga 



Digitized by 



Googl* 



— 53 — 
alla sede. Quando è in arbitrio del ministro, che un ma- 
gistrato stia o corra o salti o giri, l'inamovibilità è una lu- 
stra sol buona ad abbagliare i semplici, che non veggono 
né odono di là dai proprii occhi e dai proprii orecchi. Il 
trasferimento del magistrato da una sede nell'altra, offen- 
dendo i suoi interessi i suoi affetti le sue consuetudini e 
la sua dignità, sconforta e turba la serenità dell'animo e 
ne svigorisce la libertà. Della qual cosa il criterio pratico 
de' fatti sta in ripruova del criterio razionale; essendoci 
accaduto di vedere in occasione di alcuni Iralocamenti in- 
torbidata l'opera della giustizia. E d'altra banda non so- 
no leggieri i pericoli, chi ben gli eslimi, che la sicurtà 
dei diritti de' cittadini potrebbe correre con quel sistema 
di tralocamenti, soprattutto quando se ne volesse fare un 
abuso. Imperocché le Corti e i Tribunali si potrebbero com- 
porre a favore o a danno, a uso privato o politico; o di 
ciò almeno si potrebbe ingenerare il sospetto, che inquieta 
le coscienze e scuote la stessa autorità del Governo. Non 
voglio io già che i magistrati abbiano a rimanere immo- 
bilitati, come il Dio Termine, né si possa tralocare qual- 
cuno per necessità di servizio pubblico che dee prevalere 
ad ogni altro riguardo, o per altre cagioni che non con- 
sentano la permanenza di lui nel luogo dove amministra 
giustizia. Ma questo vuole essere fatto con tali modi e 
cautele, che non paia arbitrio quello che è necessario 
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prowedimento, e rimangano rassicurati gli onesti e i vo- 
lenterosi. 

Frattanto, il concetto deirinamovibilità del P. M., quan- 
tunque, per le cose discorse, si mostri non men vero che 
nobile, perchè conforme alla ragione, incontra che sia 
contraddetto e tenuto per falso e pericoloso. Però è me- 
stieri, acciocché nessuno si lasci ingannare ai torti giu- 
dizi di far esame delle contrarie opinioni. Sono ora mol- 
tissimi che coir intelletto legato nel passato, non sanno 
uscire delle vecchie e rance usanze , e reputano temerà-* 
rie tutte le innovazioni, bene o male che ne venga. Or 
dite a costoro, che bisogna risollevare l' autorità morale 
del P. M. col farlo inamovibile, ed ecco che ti gridano in 
capo: state saldo, che capriccio è il vostro di volere svi- 
gorire la potestà del Governo, privandolo di un braccio 
di cui si vale più? £ poi, non è 11 il Parlamento che, con 
lo Statuto in mano, tiene il Ministro mallevadore dell'an- 
damento della giustizia e dell'ordine civile? non v'accora 
gete che nessuna Nazione si ardisce a questi passi scape- 
strati, che voi fate; e il vostro cervello sta al contrario del 
Mondo? L'accusa certo è grave, e se fosse vera vorrei ri- 
trarmi, ben sapendo che la fortezza del governo è cagio- 
ne che si tengano liberi e forti i cittadini. Il fine dunque 
ci è comune, ma a volerlo raggiungere non bisogna smar- 
rire la diritta via. 
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Oggidì le amare ricordanze della servitù e della licenza 
pongono una dualità tra il potere pubblico e la libertà; e 
l'uno si vuole rafforzare, temendo, che la libertà non l'as- 
salti, e questa tenta di troncare al potere ogni nerbo per 
paura di sentirsi soperchiata e oppressa. E una scambie- 
vole diffidenza, che genera disordine e malattia, logorando 
e fiaccando le forze d'ambedue. Coloro, che considerano 
cotesta opposizione storica come uno stato normale, si 
dividono ed armeggiano in due campi; gli uni parteg- 
giando per il potere, gli altri per la libertà : né mancano 
di quelli che, stimando rovinosa la lotta, entrano in mezzo 
fra i due estremi, e si affaticano a volerli comporre a pace 
e concordia. Or tutti costoro muovono da uno errore co- 
mune, perchè della libertà e del potere si fanno l'imma- 
gine di due forze contrarie disposte ad azzuffarsi e pugna- 
re, sì che ciascuno riman fermo in quella parte dove l'ani- 
mo inclina; e gli sforzi degli ultimi riescono infruttuosi, es- 
sendo la collisione inevitabile ed invincibile. Così pure ve- 
demmo posta da scrittori di polso una dualità tra l'uomo e 
la comunanza civile, e discutere seriamente se l'uomo sia 
fatto per questa o viceversa, senza poi poter cavar fuori 
del capo una ragionevole conclusione. Or io affermo con 
gran sicurezza, che quell'opposizione è solo appariscen- 
te, e chi sappia mirarvi addentro, vedrà uno intrinseco 
legame che alla libertà stringe i poteri. Anzi questi me- 
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desimi sonò l'organesimo esteriore della libertà, né può 
farsene giusto giudizio, se non comparandoli alla misura 
dell' interesse cotnufae della nazione in cui attingono la 
forza che gli avvalora. Il gran dife, dunque, che si fa 
di doversi piuttosto rafforzare il potere del governo che 
porgli i ceppi, è molto ambiguo, e ognuno ci può mettere 
il significato che meglio gli torna. Se per governo s'inten- 
de, come si dovrebbe, il ministero e insieme il potere giu- 
diziale, noi battiamo le mani ; perchè, rafforzandosi que- 
sto, si rafforza eziandio il governo che vive e si muove 
altresì sotto una siffatta forma. E la maggior fortezza con- 
siste in ciò che, distribuiti gli ufficii pubblici, mentre cia- 
scuno di essi fa suo libero cammino, senza che altri possa 
arrestarlo o svolgerlo dal fine assegnato a cui s'indirizza, 
avviene che il governo acquisti verità e cresca nell'osse- 
quio ed obbedienza de' cittadini. Quando le membra si 
conservano sane e forti, riesce rigogliosa e fiorente la vita 
del tutto. Di tal maniera s'impedisce, che sorgano nello 
stato autorità arbitrarie a recarvi disordine disquilibrio 
e confusione : o che, sorgendo, possano violare le liber- 
tà, atteso la resistenza che incontrano in quegli organi 
medesimi che dovrebbero essere gl'istrumenti dell'arbi- 
trio. Né quella può dirsi proprio una resistenza, ma os- 
servanza al più alto potere della legge. Ed ecco la for- 
tezza vera e legittima. Ma se per governo, come corre per 
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le bocche del volgo, s'intende il ministero, confesso, che 
mi dorrebbe uno incremento di forza a discapito degli al- 
tri ufficii pubblici. Lo assuefarsi a guardare in uno ob- 
bietta un sol lato, vi fa poi dimenticar gli altri e stimar 
quell'unico aspetto; così voi per rendere più baliosa la 
potestà del ministro, inBacchile, e, sto per dire annien- 
tate l'autorità del P. M., convertendo il suo ufficio in istru- 
menlo del volere altrui. Di qui è derivato, che molti uo- 
mini ripulatissimi gli si affollano dietro con acerbe cen- 
sure e villanie, e lo incalzano ostinatamente per cacciarlo 
di suo luogo, che è una miseria a vedere. Né so poi sco- 
prire una seria ragione del timore che l'inamovibilità del 
P. M. possa svigorire la naturale libertà del ministro. Im- 
perocché, se ci ha istituto che per tradizioni, per disci- 
plina, per ispirilo di ufficio, più si tenga legato nella leg- 
ge, il P. M. egli è desso. E reca stupore che si combatta 
in libero reggimento, la cui essenza è la determinazione 
de' poteri con limiti certi, quell'inamovibilità che si rico- 
nobbe e si consacrò sotto la monarchia assoluta de' Bor- 
boni di Napoli. Ne mi si opponga che i ministri negli Stali 
rappresentativi stan mallevadori innanzi al Parlamento; 
perchè son tali anche i ministri di un Re assoluto, e si li- 
cenziano e si castigano in un modo assai più speditivo, 
che non accade negli Stati liberi, dove la malleveria si 
angustia entro il cerchio della libertà dell'ufficio. Il raini- 
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giro di G. e G. è capo della potestà esecutiva, perchè se 
questa è unità, bisogna che necessariamente si determini 
come tale, e acquisti una suggettività propria nell'orga- 
nesimo del potere giudiziale; onde seguita che viene ad 
essere superiore alle altre parti. Ma è una superiorità e 
preminenza, che rampolla dalla stessa natura dell' unità, 
e si compie conforme a questa natura, coni' a dire, che 
ogni membro dell'unità mai non può cessare di essere ciò 
che è per sé medesimo. L'unità che a quello si surrogas- 
se, usurpandone le funzioni, non sarebbe più dessa : si 
che per conservarsi quale è, deve mantenere di necessità 
in violali gli uffici i a cui le differenti membra dell' organe- 
simo son deputate. Il sangue che si ritira e stagna nel 
capo, per eccesso di vita produce la morte: e, siccome nel 
corpo umano, così nel politico, il cumulo di vita in un po- 
tere isterilisce gli altri, convertendolo in autorità assolu- 
ta, che è la morte della libertà. È quindi manifesto che il 
ministro di Grazia e Giustizia, oltre dell'autorità gover- 
nativa, tolta nel più ampio significato, alla quale partecipa 
insieme agli altri miniètri, ha il dritto ed il dovere di porre 
assidua cura e vigilanza affinchè l'ordine giudiziale com- 
pia il fine giuridico con quella diligenza prontezza sapere 
e onestà che fanno mestieri. Egli come unità vivente dee 
custodire l'integrità delle membra, e diffondere di conti- 
nuo per esse uno spirito di vita che tutte le rifiorisca e 
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sublimi. E in questo sta la sua malleveria innanzi al paese 
rappresentato dal Parlamento, perchè solo in questo è la 
libertà del suo ufficio. Ogni altra malleveria sarebbe strana 
e ridicola; l'obbligarsi' per lutti e per tutto equivale all'ob- 
bligarsi per nessuno e per niente. 

(Soprattutto ne'reggìmenti rappresentativi la revocabi- 
li tu del Pubblico Ministero torna grandemente perniciosa 
alla giustizia. Conciosiaochè, alternandosi i ministri al po- 
tere per forza della metà più uno de' voti parlamentari, 
egli è costretto d' imitar quel Cajo Cesare, $li cui Tacito 
scrive, che sempre che Tiberio mutava vestito, simile abi- 
to e poco svariate maniere usava. Difatti gli indirizzi gli 
ordini e gli ingiungimene difformi e spesso opposti lo fa- 
rebbero fluttuar di qua e di là, dando vista d'una bussola 
serpentina e pazza. Il che gli spoglia decoro coscienza 
persona autorità e pubblica osservanza; quasi si movesse 
ammaestrato, o parlasse imboccato. Non io dico, che que- 
sto veramente accade; ma gli uomini si lasciano prendere 
non pure a quel eh' è, ma a quello che pare, e più presto 
alle cose che paiono, che a quelle che sono. E peggio an- 
cora, quando le parli politiche si muovono con vario giuo- 
co in seno d'un sensualismo volgare; però eh' i ministri, 
messi di continuo al bersaglio, sono obbligati di guada- 
gnarsi il loro appoggio, e queste ne traggon profitto per 
mercar potenza, che poi usano a favori o a vendetta. Oggi 
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ognun sa, che con cotesti elettori e capi elettori è venuta 
su una nuova e più grottesca forma di feudalismo, che 
solleva i folli desiderii alla signoria sopra gli ordini civi- 
li, né d' altro si ragiona per essere a tali cose le lingue 
sciolte. Onde può accadere, che uomini spregevoli e inso- 
lenti, i quali molto possono e ardiscono ne'comizii eletto- 
rali, piglino temerità e baldanza di voler abbassare l'animo 
di quel magistrato a indegne speranze, o a indegne paure. 
E, non potendo invilirlo e corromperlo con piacevolezze o 
arroganza, con buone o male arti, l'assalgono con le mali- 
gnazioni le calunnie le pratiche e mezzi soppiatti o palesi, 
e con fiducia di successo, sapendo che volentieri s'odo- 
no quelli a cui ci tiene obbligati il benefizio. Sicché proprio 
quei reggimenti paion fatti per mettere alla maggior prova 
la virtù e il coraggio, del Pubblico Ministero, né sapremo 
immaginarli sì grandi, che non si debba temere di vederli 
scossi. Si ha un bel dire, ch'egli dee tenersi diritto in 
mezzo alle passioni , che gli rumoreggiano intorno, che 
dee lottar per la legge, aver sempre sugli occhi T imma- 
gine della patria, che ci ha lodi ch'offendono e ingiurie 
ch'onorano; ma quando in tali animi e forze legate di fede 
segreta, s'aggiungono amicizie potenti per abbatterlo, in- 
vano impedirete ch'entrino nel suo animo altre conside- 
razioni, che lo tirano ad altri scopi, allontanandolo da 
quell'unico della legge. Ci ha caratteri e caratteri: ci ha 
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di quelli che si ritemprano e rinvigoriscono nella lolla, 
levandosi ancora più su; e di altri più semplici modesti e 
riservati, che si fiaccherebbero, lasciandosi sopraffare, se 
loro non accrescesse animo la sicurtà dell' ufficio. 

Ma, ci si dirà, voi guardate i pericoli, che la rivocabi- 
lilà può trar seco, li amplificate con la vostra fantasia, e 
non v'accorgete che sono vapori dipinti. 1 ministri ab* 
borrono da qualunque ingerenza e sopruso, rispettano e 
fan rispettare la legge, usando il loro potere a bene del 
paese. Eh sì, questo discorso è proprio da uomini di corto 
intendimento, i quali non sentono né pensano la libertà. 
Già quest'argomento è di quelli, che provan troppo, perchè 
si potrebbe allargare anch'ai giudici, per i quali è universal- 
mente consentita e scritta ne' Statuti costituzionali l'ina- 
movibilità. Ma non s'avverte, ch'i principii vogliono es- 
sere affermati e garentiti mediante la legge, ch'è l'ultima 
e più compiuta forma del loro alto esteriore. E in questo 
sta propriamente la loro vita e la loro verace sicurtà. Ogni 
altra sicurtà è empirica e fortuita, perchè dipende dal vo- 
ler personale degli uomini, e dagli umori, onde son mos- 
si. Voi aggiungete, che non ci ha esempii di ministri Ita- 
liani, che abbiano per libito recato sfregio al Pubblico Mi- 
nistero, e io non vo' contraddire. Ma ciò suona che la 
legge di rivocabilità ha trovato nelle costumanze del go- 
verno un grande riserbo e moderazione, si ch'ella è riu- 
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scita simile alla camicia del gobbo, che si taglia storta e 
riesce diritta. 

Queste poche cose, che abbiam toccale dell'inamovibi- 
lità del Pubblico Ministero, crediamo che bastino a chi a- 
rira Terrore di parecchi che le fanno contrasto, senza che 
io mi distenda in altre considerazioni. Né poi l'addurre 
l'esempio delle nazioni, che non l'hanno ancora accettata 
può servir d'argomento all'Italia di doverla riButare. Io 
non son certamente di quelli, che si fanno della naziona- 
lità un loro bozzolo, e vi si chiudon dentro, come i vermi 
della seta, senza voler guardare altrimenti attorno, e gio- 
varsi degli usi de' costumi delle leggi degli istituti stra- 
nieri. La legge suprema che governa l'istoria è l'armonia 
delle nazionalità nell'universale comunanza: però essa pu- 
nisce di declinazione un popolo, che voglia vivere in di- 
sparte, e lavorar divisamente dagli altri. Ma ciò non vuol 
dire, che una nazione debba seguire la via, dove le altre 
camminano, e le sia vietato di cominciar una nuova, ac- 
quistar nuovi spiriti nuove verità nuove forze nuove ric- 
chezze, nuovi ampliamenti e riforme. Se cotesto avesse 
a essere, ogni popolo dovendosi lasciar trarre alla coda, 
niuno sarebbe più che potesse procedere innanzi. Quando 
una cosa è per sé ragionevole, non s'ha da muovere a 
farla, perchè altri l'abbia fatta, ma perchè è ragionevole. 
Or, a noi pare, che soltanto false e pregiudicate opinioni 
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negano in principio e impediscono nel fatto la riforma 
del Pubblico Ministero atta a ringiovanirlo; e, di rappre- 
sentante del potere esecutivo posto sotto la direzione del 
ministro, mutarlo in rappresentante della legge della giu- 
stizia e della libertà. 

Ma la libertà del P. M., siccome d'ogni altro magistra- 
to, non è arbitrio e licenza ; né l'inamovibilità è un privi- 
legio personale largito a pompa e ostentazione: l'una e 
l'altra non vogliono essere altrimenti tenute, che una mal- 
leveria 'della legge e degli interessi pubblici, e in questi 
solamente si legittimano. Noi non le difendiamo, se non 
quando sieno usale a quel fine, e ci pare che i nostri con- 
traddittori non avranno che a starsene contenti. L'amore 
dunque della legge e della patria debbono vivificare la co- 
scienza; e quando questa ne è vuota, e non può muovere 
il P. M. più altro, che l'ambizione e l'interesse proprio, 
l'ufficio si corrompe. Laonde, se a guarentire quei due 
grandi interessi dalle esterne contingenze che potrebbero 
offenderli, si richiede la libertà dell'animo congiunta al- 
l' inamovibità dall'ufficio, a impedire poi, che queste ven- 
gano abusate e pervertite, vogliono essere rette e tenute 
a segno da una severa malleveria, o come oggi si direbbe, 
ri spon sabilità. La libertà e l'inamovibilità, senza un freno 
che le contenga, possono torcere la legge a quelle passio- 
ni, che sono nell'animo, e rendere il magistrato poltrone o 
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negligente, sospingerlo a passi sbrigliali e gonfiarlo di una 
alterigia stomachevole, che oscura il sentimento de'pro- 
prii doveri, appagandosi solamente di comandare e gri- 
dare alle persone di dar luogo. Né basta a ciò il sindacalo 
della forza inorganica della pubblica opinione, cui spesso 
il bociare romoroso dei nemici o de' fautori si trae dietro 
per rendersi credibile, é dove non entra altrimenti, che 
per tenervi la candela accesa. È d'uopo, che la malleve- 
ria sia vera e cosliluila con tale ordinamento, che, nessuno 
polendo sfuggirla, riesca efficace e temuta. Già, senza che 
il diciamo, ognuno intende che il giudizio circa la malle- 
veria non è di quelli comuni, che si agitano innanzi ai tri- 
bunali per delilti preveduti dal cod. pen. Ci hanno inte- 
ressi pubblici, che non si possono avere in considera- 
zione, come sarebbe mestieri, da'giudici ordinarii, i quali 
avvezzi a guardar le cose dal lato particolare, e più l'uo- 
mo, che il pubblico uffiziale, non si levano a slimar bene 
l'importanza di quelli, e neppure gli effetti perniciosi del 
contegno morale di questo. Oltre di che, non potendo essi 
tenersi disinteressati per lo spirilo di classe, che tutti in- 
sieme gli lega, sorge un ragionevole timore della loro par- 
zialità. D'altra parte, quel giudizio non vuoisi affidare in- 
teramente al ministro, perchè poste le sorti del magistrato 
in balìa di lui, l'inamovibilità ci starebbe per mostra ed 
apparenza : onde nessuna costituzione moderna si è arri- 
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schìata a cotesto periglioso partito. Ci hanno lievi man* 
camenti e minute negligenze, ai quali basta l'ammoni- 
zione e la riprensione del ministro; e ci hanno di colpe 
che meritano più rigoroso castigo: le gravi e frequenti 
negligenze, le viltà, le facili compiacenze, il contegno in- 
giurioso vergo i ministri o gli altri poteri dello Stato, una 
familiare infingardaggine, e tutto ciò che è di offesa alle 
istituzioni nazionali richieggono, che si provvegga nel 
modo che si conviene, senza fiacchezza e senza impeto 
inconsiderato. Però mi avviso, che nel giudizio di quei fal- 
li, di cui è assai malagevole di determinare le forme e la 
gravità, sieno adoperati uomini prudenti sagaci autore- 
voli che non si lascino turbare l'animo da spirito di classe 
o di parte, e porgano sicurtà della più scrupolosa rettitu- 
dine. E, tra quelli, di cui s'avrebbero a comporsi le com- 
missioni, reputo migliori il presidente del Senato, il pre- 
sidente dell'assemblea de' Deputati, il presidente e il Pro- 
curator Generale della Corte di Cassazione per il P. M. 
di questa Corte e della Corte d'Appello; bastando per i 
gradi inferiori la Corte di Cassazione a Sezioni giunte. E 
il loro voto dovrebbe avere qualità e valore di esecutivo 
o di consultivo secondo l'unanimità o pluralità de' suffra- 
gi. Ciò intanto non toglie che il ministro, che è il centro 
dell'organismo giudiziale, possa tralocare o sospendere 
gli uffiziali del P. M., o per necessità e urgenza di servi - 
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zio, o per altre gravi ragioni che non consentono indugi 
e dimore : nel qual caso è da procurare , che né quella 
necessità serva di colore ad un castigo, né che manchi 
un rimedio agli errori. Il che s'intenderà meglio per uno 
schema di legge recalo in appendice, e dove le guarenti- 
gie dell'inamovibilità e della malleveria si accostano l'una 
all'altra e si stringono insieme. 

Ben si vede, ch'io desidero al Pubblico Ministero grande 
libertà entro il cerchio del proprio ufficio, grande sicurtà 
che la francheggi, efficace e gagliarda malleveria che la 
tenga desta e operosa senza che la lasci trasandare nella 
licenza, e, da ultimo, un ordine di giudizio dove, con l'au- 
torità giuridica e governativa stando ancor quella legisla- 
tiva, prevalga, ad ogni altra considerazione, senno fortez- 
za e imparzialità. Così, stimo, che abbiano a dileguarsi 
le oneste apprensioni e paure, dietro alle quali errala 
mente di quelli, che si mostrano più incerti o ripugnanti. 
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Entrando ora a discorrere delP opinione di coloro che 
vorrebbero risolutamente rimosso il Pubblico Ministero 
dai giudizii civili , convien disaminare, s' ella sia nata da 
un vero ed accurato concetto di quei giudizii, o la si de* 
rivi da un'idea che se ne fecero falsa e mal compiuta. So 
bene , che a una cosiffatta opinione si arrendono molli 
valorosi giuristi, ai quali tiene dietro una schiera di ripe- 
titori: nondimeno io non mi lascio vincere alla corrente 
delle sentenze altrui, quando non mi paiono conformi alla 
verità e non vengono autenticate da ragioni buone e 
salde. Di fermo; quali sono cotesto ragioni, che vi muo- 
vono a far contrasto fiero e implacabile al Pubblico Mini- 
stero? Eccole: ci si risponde. Primamente vogliamo fran- 
care i giudicanti dalla soggezione della potestà esecutiva, 
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della quale il P. M. è strumento. Se manterrete il mede- 
simo nei giudizii civili, quella' potestà continuerà a turbare 
l'indipendenza del potere giudiziale. D'altra banda, si può 
consentire il P. M. là, dov'è pubblica l'azione di perse- 
guitare i rei ; ma nelle cause civili dove si agitano qui- 
stioni d'interessi privati, esso è un disutile ingombro, e 
un peso alla tesoreria. Oltre a ciò, non vi pare uno scan- 
dalo l'aggiungersi un potente Magistrato all'uno dei liti- 
ganti in discapito dell'altro, che, rotte le ragioni dell'egua- 
glianza, rimane miseramente soperchiato? Da ultimo, 
vuoisi considerare lo sfregio che ne viene al Giudice, per- 
chè, pare, abbia bisogno di chi gl'insegni le leggi, e con- 
duca per mano le sue sentenze, onde in cambio di accre- 
scere gli si scema autorità e riputazione. 

Non so se ci sieno altri , ma questi mi paiono i più ga- 
gliardi argomenti che si allegano per rimuovere il P. M. 
dai giudizii civili. Ai quali argomenti vó rispondere capo 
per capo, per meglio ribatterli e confutare. E, comin- 
ciando dal primo, la risposta si trova fu quel che abbiamo 
toccato avanti della potestà esecutiva e dell'indole del Pub- 
blico Ministero, e che ora non accade di dover ripetere. 
Solamente dirò agli oppositori ; quando voi vi rappresen- 
tate il P. M. com'è foggialo nelle leggi francesi e nelle 
nostre, che hanno fatto gli stessi passi e lo stesso andare, 
voi avete ragione di gridare. Ma voi sollevate il fatto a 
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valore di teorica, scambiate la sostanza intima dell'istitu- 
zione con quel lato apparente e superficiale della forma che 
oggi riveste , V intenzione e lo scopo degli uomini che in 
quella guisa l'atteggiarono con l'intenzione e lo scopo 
reale di essa, e ne inferite in fretta e furia la necessità di 
bandirla dai giudizii civili. Consideratela, per contrario, 
quale veramente essa è, come un organo vivo e operoso 
della legge, e il vostro argomento cavato dal pericolo di 
indebite ingerenze, cade nel vuoto. Imperciocché vedre- 
ste, che P. M. e Giudice escono dal seno stesso dell'idea 
giuridica, e stanno come membra necessarie nell'organe- 
simo giudiziale. Son due magistrati, i quali, comecché dif- 
ferenti per l'ufficio che compiono, pure adoperano a rag- 
giungere quell'unico fine eh' è la giustizia. 

Né parmi più poderoso l' argomento che si trae dalla 
diversa natura dei giudizii penali e civili, scorgendo nei 
primi un interesse generale della società offesa, e inte- 
ressi puramente particolari negli altri, che non richiedono 
né consentono altro pubblico ufficio, eccetto quello del giu- 
dice. Certo, la distinzione è pellegrina, e peccato che non 
tutti se ne vorranno così presto persuadere: e io, io ve- 
rità, non so vedere di quella distinzione ragione che val- 
ga. Quando si esce dal sistema scientifico, e si cade nelle 
opinioni individuali, il campo si allarga così spazioso, che 
ciascuno ha il suo genio di. dire e scrivere come gli gira 
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in capo. La rappresentazione della legge è assoluta così 
nelle materie penali come nelle civili; perchè il suo inte- 
resse è unico indivisibile, e sta nella sua necessità d'impe- 
rio, la quale non accetta distinzione di sorta. Che altro 
per fermo significherebbe cotesto fendere la legge in due, 
e fare ch'una parte tocchi coi piedi la terra e l'altra va- 
ghi lassù nei cieli? che, cotesto rappresentante della legge 
a mezzo se non essere rappresentante e non essere? 

Coloro che pensano una sostanziale differenza tra le ra- 
gioni del giudizio civile e penale, si fermano a guardare 
lo scontro e la lotta dei particolari interessi, e paghi di 
questa apparenza estrinseca, col darsi a credere che in 
essa proprio sia da riporre la natura intima di quei giù- 
dizii , non giungono a scoprire la loro essenza comune. 
La differenza c'è, ma ci è pure Y identità, E la differenza 
non d'altronde deriva, se non dalla diversa qualità del 
conflitto che sorge dalla diversa maniera onde si nega il 
diritto. Di fermo; questo può esser negato non in quanto 
è in sé, ma nelle particolari relazioni che gli uomini hanno 
fra loro e con le cose. Una cosiffatta negazione, o che 
s'informi della buona fede, o che della consapevolezza 
del torto, si fonda sopra ragioni legali che ciascuno al- 
lega in suo favore; sicché in nome del diritto si opera 
contro del diritto. Se l'uno cita per ripetere il suo o la 
ragione del suo, e l'altro nega di dovergliene, la doman- 
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da e il diniego riconoscono il potere del diritto generale 
di risolvere il conflitto mediante il giudizio puro e impar- 
ziale del magistrato. Qui dunque la negazione nasce dalla 
parvenza del diritto alla cui tutela invochiamo in soccorso 
la legge, e alla quale volenterosi ci sommetliamo. Accade 
di sovente, che la negazione si accompagni e si aiuti con 
insidie maneggi ed altre arti ipocrite che compongono al 
diritto una maschera, facendolo apparire altro da quello, 
che veramente esso è; allora sorge la fraude la quale tra- 
mezza fra le leggi civili e penali, secondo che le pratiche 
adoperate sono più o meno atte all'inganno. E, se da ul- 
timo T ingiustizia non si cela più sotto le sembianze del 
diritto, ma procede da sé a negarlo a viso aperto, in que- 
sto caso non pure il diritto particolare, ma il generale al- 
tresì è negato. La differenza dunque fra il giudizio civile 
e penale sta in questo, che nell'uno si riconosce si custo- 
disce e si conserva il diritto generale; nell' altro, posciac- 
chè quello fu violato, si muove a reintegrarlo. Nell'uno, 
potendosi, tranne qualche scarsa eccezione, rinunziare al 
diritto singolare, si procede con azione privata, nell'altro 
il diritto generale violato spiega la sua* attività con azion 
pubblica; ma ambedue s'immedesimano in ciò, che inten- 
dono alla stessa finalità, ch'è il trionfo della legge. Di qui 
segue che il Caso il quale è materia del giudizio civile, 
mentre per il suo particolare contenuto riguarda gl'inte- 
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ressi delle parli , per il suo contenuto universale che è la 
legge, riguarda l'interesse di questa e dell'universale cit- 
tadinanza. Or siccome gli interessi delle parli dagli avvo- 
cati, cosi T interesse generate della legge e della società 
vuol essere rappresentato nel giudizio civile dall'autorità 
pubblica, in cui solo traluce e si rivela in forma adeguata 
alla sua natura impersonale. 

Ma ci si oppone, che bisogno ci è di cotesto P. M. nelle 
cause civili? i giudici bastano a diffinire la controversia. 
Oh non hanno essi scienza di leggi uso di giudizii zelo di 
ufficio? E rispetto a loro che sono e che valgono gli uffi- 
ziali del P. M. , i quali son d'ordinario poveri sostituiti 
senza autorità senza considerazione, nihil oprope niliil nel 
gabinetto del Procuratore Generale! £ d'altra parte non 
badate allo sfregio che si fa al decoro dei giudici, quasi 
avesser bisogno di aiuto. 

Innanzi che altro, questa faccenda del decoro parrai il 
lato più pettegolo della quistione: imperocché gl'Istituti 
hanno ad esser posti secondo la ragione della cosa per la 
quale si pongono, e non per accrescere decoro e vanità 
agli uomini che li debbono rappresentare. Il decoro dei 
pubblici uflìziali sta nel servire esclusivamente con onestà 
e zelo al proprio ufficio entro quei limiti assegnati dalla leg- 
ge; e nel procacciarsi quella maggiore autorità che viene 
dalla confidenza pubblica nella giustizia delle loro opere. 
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Una potestà intonta solo a soddisfare sé medesima è osten- 
tazione senza dignità. Già il P. M. è la fantasima che turba 
i sogni di molti valentuomini, i quali, adirandosi che sia 
fra noi chi lo vagheggi, come per isfogare il loro dispetto 
vanno in broda di succiole per la magistratura giudican 
te, e per essa s'inteneriscono e lacrimano di dolcezza 
salvo poi a tirarle botte da orbi, quando, rimasta solitaria 
non potrà vivere che una vita debole e malsana. So bene 
che i nostri magistrati si turano gli orecchi ai canti di co 
teste sirene, ma se si lasciassero trarre a quei bagliori 
si direbbe che fossero presi da un morbo, che par sanità 
ed è languore. 

Rispetto poi all'altro capo dell'obbiezione; io non so ve 
ramente se Papiniano Ulpiano e Gaio parlino soltanto agli 
orecchi dei giudici, ed abbiano a schifo quelli del P. M. 
Voglio non per tanto consentire che i giudici sieno una 
cattedra, ma nessuno dirà che pronunziando le loro sen- 
tenze, eziandio ex cathedra, sieno infallibili. Non avele 
mai letto o inteso che si diventa eretico cogli Evangeli? 
Certo è che la civile sapienza purgata e perfetta non è, 
che io mi sappia, patrimonio né privilegio di alcuno. Onde 
il rifiutare i lumi del P. M. nell'investigazione della veri- 
tà, schivare di accogliere il suo aiuto perchè possano guar- 
darsi gli errori, è un capriccio di menti accese e occu- 
pate da strana vanità. Io non vò dire il falso e m'incrc- 
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sce dire il vero. La scelta degli uffiziali del P. M. non è 
stata sempre la più felice; si poteva e doveva fare col mag- 
giore studio e diligenza una distinzione; e quelli di più 
eletta coltura di più pronto giudizio e favella e di più forte 
tempera di animo collocarli in quell'ufficio, e gli altri nel 
magistrato giudicante. Ma quella scelta corrispose al basso 
concetto che si ebbe dell'istituzione, ed ora si volge ad 
argomento contro di questa. Ci stette spesso su gli occhi 
Io scandato di vedere sostituti Procuratori del Re, e di 
Procuratori Generali fatti bersaglio di epigrammi e sar- 
casmi insolenti, e messi nella opinione pubblica di sotto 
all'avvocheria. E che credito e osservanza, sperate, possa 
venire all' autorità del P. M., che efficacia esercitare la 
sua parola, e che lume recare nelle quistioni spesso in- 
tricate, di cui si deve fare esame e giudizio? E peggio 
ancora: i sostituiti son posti in una tale e così stretta di- 
pendenza dal capo dell'ufficio, che pare parlino imbocca- 
ti. Onde per la poca considerazione in cui li tiene la leg- 
ge, poca coscienza hanno dell'altezza del loro grado e 
poca stima riscuotono. Ben altro concetto del P. M. si 
eran composto quei nostri sapientissimi uomini, che com- 
pilarono la legge organica giudiziaria napoletana. I Pro- 
curatori Sostituiti eran pareggiati per grado e stipendio 
ai Vice-Presidenti dei Tribunali e delle Corti. Essi con- 
siderarono, che bisognava tener sollevata la lor dignità per 
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accrescere autorità alla loro parola: che i giudicanti me- 
nano vita più riposala e tranquilla, mentre il P. M. vive 
fra le contraddizioni e le lotte quotidiane che limano la 
vita, e non può riparare dietro il numero e il segreto del 
voto : che egli riman solo lì a combattere per la legge a 
visiera alzata con fortezza coraggio e costanza , e spesso 
è fatto segno a censure e maldicenze tanto più vili e igno- 
bili quanto l'offeso non ha modo di richiamarsene. Rile- 
vate dunque il P. M. a quella altezza di cui esso è de- 
gno, e l'obbiezione sen va in dilieguo. 

Parmi poi davvero strano che uomini, i quali mostrano 
di sentire tanto addentro nel diritto pubblico, non veg- 
gano che il P. M. ci nasce come un prodotto organico 
delle costituzioni moderne e con una impronta di alla ne- 
cessità : sì che non è in poter nostro di bandirlo dai giù- 
dizii civili. Di vero nel suo periodo formativo, il diritlo, 
che vive nella coscienza del popolo, si desta e svolge die- 
tro gli stimoli del bisogno nella forma di usi di consue- 
tudini e di costumi, onde non vi par lavorato ma nato da 
se; e provvede a certe urgenti e già provate necessità, 
non eziandio a quelle che si possan temere, solo al pre- 
sente tempo riguarda e sol di esso si prende cura e pen- 
siero. In cotesto processo storico la legge e la giurisdi- 
zione stanno insieme confuse e congiunte, per modo che 
il magistrato assume persona del legislatore é decide le 
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cause per senno ed equità. Tuttavia in Roma il diritto si 
mostra fin da principio con una spiccata tendenza a vo- 
lere uscire dall'intimità soggettiva della coscienza per ada- 
giarsi nella forma obbiettiva della legge scritta, dove ac- 
quista maggior luce, fermezza e sicurtà. Ma esso non vi 
si chiude ed immobilita, bensì si dilata e manifesta se- 
condo i nuovi bisogni e le nuove correlazioni della vita. 
E sorgono alcuni uomini, che, per naturale inclinazione 
e eccellenza d'intelletto, come quelli in cui il sentimento 
del diritto è più vivo e più forte, pongono mano con fi- 
nissimo senso e retto giudizio, a farlo più corretto ordi- 
nato e umano, dichiarando nuovi principii , determinan- 
done il valore, temperando le contraddizioni, e colmando 
le lacune. Costoro, mossi dall'amore della scienza e della 
Nazione, si distinguono dagli avvocati, parendo loro trop- 
pa macchia il farsi bottegai, né poter essere lealtà in chi 
serve chi più paga. Di tal guisa per virtù e vita candida 
si levano a grande altezza nella stima e riverenza pubbli- 
ca, e son tenuti custodi e interpetri del diritto. E così ap- 
parisce una distinzione fra iìjus ed il judicium; la quale 
si estrinseca e si determina nel Pretore e nel Giudice, e 
l'uno ha il potere dijus dicere l'altro àijudicare. E que- 
sti, tutte le volte che gli accadeva di abbattersi in dif- 
ficoltà giuridiche, invocava il responso del giureconsulto 
o se l'aggiungeva nel giudizio come consessor. 
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Oggi con l'organica distinzione tra la potestà legislati- 
va e giudiziale, la legge si distingue organicamente dalla 
giurisdizione. Il legislatore opera col sentimento di ciò 
che fa e dietro a una determinazione dell'intelligenza. Né 
la legge, per essere l'opera di pochi, esprime pensieri ed 
opinioni particolari di uomini; perocché quei pochi rap- 
presentano la coscienza della Nazione e lo slato morale 
religioso civile e industriale. Basti dire che nell' organe- 
simo delle leggi, è riprodotto esteriormente Torganesimo 
de' rapporti giuridici che costituisce la necessità della vita 
civile. Il dovere, dunque, del giudice è di obbedire ad una 
norma posta fuori di lui, la quale, dove non si mantenga 
pura e intatta, non è possibile ad impedire che non si 
corrompa e si difformi. Or i Godici non sono un mucchio 
di regole poste le une accanto le altre, ma un organesi- 
mo più o meno perfetto le cui parti son collegate dal pen- 
siere legislativo. Il considerare gli articoli della legge 
scongiuntamente è un cavarli fuori della vita che hanno 
in queir organesimo. Perciò l'interpelrazione deve essere 
sistematica, un' esplicazione che viene dall'intrinseco, e 
non un'accessione estrinseca. E appunto in questo lavoro 
difficile d'interpetrazione, la mente del giudice può smar- 
rirsi e violare la legge. Con l'usare il sup ingegno i suoi 
studii il suo giudizio, può porvi del proprio, e surrogare 
il pensiere individuale al pensiere legislativo, alterando 
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e perturbando la costituzione dello Stato. A voler dunque 
rendere reale e effettiva quella distinzione sopra notata, 
è mestieri che i giudizii sieno foggiati in guisa che vi abbia 
un'autorità, la quale rappresenti la legge e la faccia valere 
e sia distinta dall'altra, che l'applica ai casi particolari; e, 
dove essa non giunga a preservarla dagli errori o dagli ec- 
cessi , possa adoperare che venga reintegrata. Imperoc- 
ché questa è appunto la natura della legge che ella, offe- 
sa, si riaffermi. Né si dica, che dovendo gli avvocati delle 
parti litiganti discorrere intorno ad essa, il giudice ne 
riceva una luce che tutto gli illumina r intelletto. A che 
servono alla legge altri interpetri e banditori? A che al 
giudice nuova luce? E d'altra banda, se n'esce una sen- 
tenza che si stimi una violazione della legge medesima, 
son d'esse le parti che penseranno a farla reintegrare nel 
loro interesse mediante appello o ricorso. 

Io non so, se dopo le arringhe degli Avvocati si fac- 
cia bujo o chiaro in quelle tali cellule dove i fisiologi han 
cacciato l' intelletto. Questo so bene che ciascuno de* liti- 
ganti si affatica a trarre la legge a quel significato che 
meglio corrisponde al suo fine; e gli argomenti non es- 
sendo di libera elezione, ma cercati con sottile ingegno 
dalle necessità della difesa, spesso avviene che la oscuri- 
no più che non la chiariscano. Scriveva un gran filosofo, 
che di tutte le professioni che vivono al mondo , Y unica 
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che intende a nascondere il vero è l'avvocheria. Non già 
che il faccia deliberatamente, ma, innammorandosi e ap- 
passionandosi caldamente della causa che difende , non 
vede altro fuori di quella. Onde accade, che, dopo di avere 
udito le arringhe degli avvocati, tu non sai dire chi ab- 
bia ragione e chi torto ; però che la tenzone e il cozzo di 
quei contrarii argomenti riproducendosi nello spirito dei 
giudici e degli uditori, lo tengono incerto e inquieto; lanto 
più che, non si parlando ne' magistrati se non in favore 
degli interessi particolari, non può chi ascolta porre gran 
fede in quei discorsi. Or, io domando , che giudizio è il 
vostro a pensare, che si debbano mantenere, nella tratta* 
zione delle cause civili, gli avvocati che atteggiano le loro 
orazioni secondo i fini privati, e rimuovere il P. M. che 
ha ufficio di difendere la legge nell 1 interesse di lei e del- 
l'universale cittadinanza? E così mentre ferve la lotta tra 
menti e opinioni opposte, e la legge vien tirata di qua e 
di là, voi, per niente commossi a quello strazio, le mettete 
in bocca la museruola, impedendole di formar parola per 
affermarsi quale essa è, e non quale altri vorrebbe che 
fosse. E, dove meglio ella potrebbe affermarsi eccetto che 
nel P. M., il quale, sciolto di ogni passione di parte, ri- 
pete con ischiettezza e lealtà la sua parola? 

E rispetto poi a'rimedii,ponghiamo caso che il giudice 
abbia violato la legge, e la parte sconfitta, vuoi per noja 
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e stanchezza di lungo litigare, vuoi per negligenza o per 
sopravvenute convenzioni amichevoli , lasci convertire la 
sentenza in cosa giudicata, qual' altro rimedio le avanze- 
rebbe per reintegrarsi? pure diremo che Terrore e l'ar- 
bitrio valgano più di lei? Le parti possono rinunziare ai 
loro diritti privali, e sta bene: ma la legge non può dire, 
sto contenta anch' io, e sostengo lo sfregio in pace; per- 
chè non sarebbe più dcssa. L'unico rimedio adunque che 
le rimane è il ricorso del P. M. al Magistrato di Cassa- 
zione, suo supremo custode, per ristabilire nel suo inte- 
resse lordine giuridico violato. E questo interesse io non 
me lo fingo di mio capo per accomodarvi su una teo- 
ria , ma è riconosciuto dai legislatori, e scritto nei loro 
Codici. 

Oltre a ciò, la legge non è una sapienza destinata a ri- 
maner sepolta in pochi uomini, quasi gran tesoro chiuso 
nelle arche di pochi avari; bensì essa è falla a uso co- 
mune, si che ciascuno dee sapere che cosa è la legge, e 
che T arbitrio, altrimenti è impossibile che si formi una 
coscienza giuridica che valga a comporre nella comunanza 
un magistero di disciplina morale .e civile. Siccome la 
cognizione della legge è il diritto della coscienza subbiet- 
I iva, cosi è pure diritto la cognizione della sua attuazione 
ne'giudizii, dove ella acquista più determinata sembianza. 
Il giudizio dunque deve essere condizionato in modo, che 
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j cittadini vi prendano quella parte medesima, e così ne 
sieno commossi , come se si trattasse delle loro proprie 
sorti. E in questo propriamente vuoisi riporre la ragione, 
che fece trarre i giudizii da quel pericoloso segreto alla 
pubblica vista. Così il popolo s'addestra a propria difesa, 
facendosi maestro a sé medesimo di ciò che più gli impor- 
ta, e imparando dal corso dei casi altrui, com'egli debba 
all'uopo guidar i proprii. Così pure in quelle forme solen- 
ni, ne'discorsi degli Avvocati, in quel severo e dignitoso 
favellare del P. Ministero egli attinge, con il sentimento 
dell' inviolabilità della legge, cuore e fiducia nella giusti* 
zia. Coloro, che han creduto essere quella pubblicità un 
freno all'arbitrio de'giudici, si son mal avvisati, in quanto 
che lor è paruto d'avere per tal modo diffinito la sostanza 
d' una tale forma di giudizii. Quel freno e 1 è, e sta nella 
possibilità del sindacato pubblico, ma è Y effetto che ne 
viene e non lo scopo cercato. Or togliete la persona del 
P. M., e il popolo entra nell' aule de' Tribunali credente, 
e n'esce scettico: ascolta le ragioni onde le parti difendo- 
no i proprii interessi, e impara che la legge è una molle 
cera su cui si può imprimere il suggello che meglio pia- 
ce: che le cause si possono vincere o perdere secondo 
ch'i litiganti abbiano maggior o minor grado, e gli avvo- 
cati maggior o minor ingegno facondia e autorità, che 
volgarmente s'appella influenza. Manca la rappresenta- 
li 
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zione del pubblico interesse, e mancano alla pubblicità 
de'giudizii civili la ragione che le da vita, e alle coscienze 
la fede nella legge, per la giusta diffidenza e sospetto in 
cui le inette il contrario dire degli avvocati. 

E s'aggiunga, che la pubblicità è nulla senza l'oralità. 
La quale non è un teatro all' ambiziosa pompa di parole, 
onde si compiacciono di rumoreggiare gli oratori, ma 
una necessità di discussione che serve a chiarire mag- 
giormente la verità, e giova al popolo che ascolta e ai 
magistrati che debbon giudicare. Or l'intervento del P.M. 
mantien viva Y oralità, perchè obbliga le parti a svolgere 
gli argomenti della scambievole difésa con quella diligenza 
e studio, che si richiedono, e a tenersi desta l'attenzione 
di tutti i giudici del Tribunale, per modo, eh' a ciascuno 
di essi si porga chiaro lo stato della causa, e torni age- 
vole e coscienzioso il giudizio. E, duolmi il dirlo, l'espe- 
rienza, ch'in moltissime cose dovrebbe esser tolta a gui- 
da, ha mostrato, che l'allontanamento del P. M. dalle cause 
civili ha fatto della pubblicità una vuota forma. Gli avvo- 
cati il più delle volle rinunziano alla discussione orale, ri- 
mettendosi alle memorie scritte a penna o a stampa se- 
condo il potere de' loro clienti : i giudicanti spesso non 
han tempo o voglia di leggerle: il solo relatore diventa 
arbitro del processo e della sentenza, o almeno così si 
sospetta ; chi perde la lite grida al favore alla negligenza 
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all'ingiustizia, il rispettabile pubblico, che rimaso al bujo, 
batte le mani a chi più grida; alla giustizia de'tribunali si 
scema fiducia, e ai magistrati decoro e riputazione. 

Finalmente non vo' lasciare senza risposta le ultime 
obbiezioni, che l'introduzione del P. M. ne'giudizii civili 
rechi ostacolo alia pronta spedizione delle cause, e rompa 
T eguaglianza, quasi un peso gittato ad arbitrio nella bi- 
lancia, che faccia una coppa salire e l'altra discendere. 
Quant' alla prima obbiezione dirò , che 1' intervento del 
P. M., nonché indugiare, affretta i giudizii, sì che molte 
sentenze preparatorie e interlocutorie, che li rendon pigri 
e lenti, molti differimenti, che sono la disperazione deli- 
tiganti , e quel temporeggiare nella pubblicazione delle 
sentenze , che spesso apre le vie a nojosi maneggi, non 
s'avrebbero a lamentare. Né credo poi si voglia giudicar 
indugio il tempo di qualch'ora, che s'impiega nella requi- 
sitoria, in ispecialtà quando non sia stemperata e enfiata 
in lungo discorso, ma si tenga stretta e unita in sé, che 
non sembri avervi di soverchio. 

Riguardo poi alle ragioni dell' eguaglianza , confesso, 
che se mi fosse panilo ragionevole il timore di vederla in 
minima parte offesa, volentieri mi sarei taciuto, perchè 
dell' istituzioni tanto fo stima e pregio quanto che tor- 
nino utili alla giustizia. Ma, chi bene osservi, vedrà di 
quanto profitto riesca alla sicurtà de'giudizii l'introdurvi 
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un magistrato il cui principalissimo uffizio è cT intendere 
alla custodia della legge , e combattere i cavilli e le arti 
disoneste dovunque si trovino, e sotto qualunque colore 
si nascondono. Il P. M. entra nella lotta senza passioni 
di sorta, mosso unicamente dal 6ne superiore , che la si 
termini nel modo conforme alla giustizia. Anzi affermo 
con gran sicurezza, che la presenza e la parola di lui ag- 
giunge coraggio e fiducia, soprattutto ne' miseri e ne'de- 
boli; le cui ragioni, potendo per trascuranza, o mal animo 
venir trasandate, trovano nel P. M. una voce che le mo- 
stra e fa valere. E, ch'altro è mai se non un concetto d'u- 
guaglianza ne'giudizii civili l'inslituto del gratuito patro- 
cinio con l'anticipazione delle spese, la scelta d'un avvo- 
cato e 1' obbligo posto al P. M. d' invigilare l' andamento 
della difesa? Oh che? diremo oppressivo colesl'institulo, 
o vorremo chiamar eguaglianza Y impotenza e l'abban- 
donò de' poveri, e la prepotenza de' ricchi? Or io non so 
vedere una ragione, perchè, movendo dal concetto dell'e- 
guaglianza, s'è introdotto il gratuito patrocinio, e si giu- 
dichi perturbatrice della medesima l'opera del P. M., che, 
col mantenere e custodire la legge , mantiene e custodi- 
sce egualmente i diritti di tutti senza distinzione di classi 
di età di gradi e di fortuna. E non voglio qui lasciare 
un'ultima osservazione, che mi si porge spontanea quanto 
vera. Oggi la vita civile è più progredita e svolta che non 
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era addietro. Il gran moto, onde son affrettate e sospinte 
le industrie e i commerci, ha moltiplicalo le relazioni che 
gli uomini collegano a comune vantaggio; e non si può 
ora offendere giuridicamente la condizione di uno, che 
tutta non ne risenta una moltitudine di persone, che con 
quello hanno attinenze. Sicché il giudizio intorno agli in* 
teressi delle parli che sono in litigio, non si termina en- 
tro que' stretti limiti, ma produce , sorpassandoli, qual- 
che Ira cosa, che non si vede non s'intende, e a cui non 
si bada, e non pertanto giova o danneggia altri interessi 
privati, che non vengono rappresentati nel giudizio, e 
che non potrebbero esser altrimenti tutelati fuorché con 
T intervento del P. Ministero. 

Le quali tutte cose ci traggono a conchiudere, che 
s'abbia a tener per falso e pernicioso il concetto di quel- 
li , che s' ostinano a voler rimuovere il P. Ministero dai 
giudizii civili. 

Equi fo fine, parendomi d'avere bastevolmente svolto 
e dichiarato il mio pensiere , o almen tanto che se ne 
possa fare giusta estimazione. Forse avrei dovuto dai prin- 
cipii posti cavar fuori un ordine di doveri amministrati- 
vi , eh' obbligano una stretta e continuata comunicazione 
del P. M. col Ministro di Grazia e Giustizia. Ma sonomi 
astenuto di ciò fare, inleso unicamente a difendere la vita 
dell'istituzione dai fieri assalti ond'è fatta bersaglio, e ri- 
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purgarla dalla scoria che nasconde la schiettezza e pu- 
rità della sua indole nativa. Rè vorrei che questa mia 
qualsiasi scrittura fosse tratta ad altro sentimento, se 
non a quello principalissimo che mi sta nel cuore, di ve- 
der il P. H. purificato e innalzalo a inslituto di legge di 
giustizia di ordine e di libertà. Ma non basta foggiarlo a 
quel modo, com'è mio desiderio, se l'animo che deve vi- 
vificarlo non si purifichi e s' innalzi esso medesimo. Gli 
insliluti , sieno pure i più perfetti , rimangono materia 
morta e imputridiscono, se non ci abbia, in chi deve rap- 
presentarli, amore di patria e delle leggi costituzionali on- 
d' essa è retta e governata. Quando non si è accesi di 
quest'amore, ci hanno vuote esteriorità, ahi ludici fredde 
uniformi, non più l'oggi che il domani, senz'affetto senza 
entusiasmo senza colorilo senza coraggio. Manca lo sti- 
molo più gagliardo che mantiene giovane operoso nobile 
e grande 1' ufficio, e sorgono sentimenti pregiudizii e in- 
teressi individuali, che il rendono pigro fiacco plebeo, e 
non di rado ne fanno più un ostacolo ch'una forza di giu- 
stizia. La quale priva di anima e di calore si rassomiglierà 
a una vaghissima donna, a cui manca la luce degli occhi. 
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APPENDICE 



SCHEMA DI LEGGE 

t.° I! P. M. è il Magistrato conservadore di Legge. 

2.° Gli uffizii del medesimo, registrati nel Cap. 2, tito- 
lo 3° dell* Ordinamento giudiziario, son mantenuti. 

3.° Il pubblico Ministero è rappresentato nella Corte di 
Cassazione dal Procuratore Generale , dall' Avvocato Ge- 
nerale, e da Procuratori Generali sostituti; nelle Corti 
d'Appello da' Procuratori Generali e Procuratori Generali 
sostituti: ne' Tribunali dai Procuratori del Re e Procura- 
tori sostituti: nelle Preture de'Capiluoghi di Provincia da- 
gli aggiunti giudiziarii, dagli Uditori e Vice-Pretori: e 
nelle altre anche dai delegati di P. S. , dai Sindaci o As- 
sessori. 

È data balia ai Procuratori del Re di deputare all'Uffi- 
cio di P. M. presso le Preture, gli Aggiunti giudiziarii o 
gli uditori, quando ciò stimino conveniente. 

4.° Il Procuratore Generale presso la Corte di Cassa- 
zione è Capo del P. M. con obbligo di vigilanza sopra 
tutfi membri, di cui questo si compone. 

I Procuratori Generali presso le Corti d'Appello invigi- 



Digitized by 



GoogI( 



- 88 - 
lano tutti gli Uffiziali del P. M. nel Distretto delle Corti 
medesime: i Procuratori del Re quelli de loro Circondarii. 

5.° I Procuratori Generali ed i Procuratori del Re han- 
no grado e stipendio uguale ai Presidenti delle rispettive 
Corti e Tribunali, dove esercitano il loro Ufficio: i sosti- 
tuti, ai Presidenti di Sezione o Vice-Presidenti. • 

L'Avvocato Generale presso la Corte di Cassazione tiene 
un grado speciale. intermedio tra il Procuratore Generale 
e i Procuratori Generali sostituti con uno stipendio cor- 
rispondente. 

6.° I Magistrati del P. M. possono venir trasferiti col 
grado corrispondente nella Magistratura giudicante. 

7.° Nessun magistrato del P. M. presso le Corti e i Tri- 
bunali può essere dispensato o deposto dall'Ufficio, eccetto 
che nei casi preveduti negli art. 1 203, 204, 205 dell'Or- 
dinamento giudiziario. 

8.° È instituita presso il Ministero di Grazia e Giusti- 
zia una Commissione con l'incarico di provvedere alle so- 
spensioni, dispense, destituzione dall' Ufficio, e ai tralo- 
camenti de'Procuratori Generali e Avvocati Generali. 

9.° Essa sarà composta de'Presidenli del Senato, del- 
l'Assemblea de' Deputati e della Corte di Cassazione, del 
Procuratore Generale di questa, e del Direttore Capo della 
divisione del personale nel Ministero di Grazia e Giusti- 
zia con ufficio di relatore e dritto di suffragio. 
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Nei casi di dispense o destituzioni, s'aggiungeranno alla 
Commissione l'Avvocato Generale e il Presidente di Se- 
zione. 

10.° E instituita presso ciascuna Corte di Cassazione 
una Commissione con lo stesso incarico riguardo ai so- 
stituti* Procuratori Generali , ai Procuratori e sostituti 
Procuratori del Re. 

11. Essa sarà composta del Presidente, Procuratore 
Generale, Avvocato Generale, Presidente di Sezione e di 
un Consigliere di Cassazione eletto annualmente a sezioni 
giunte, e suffragi segreti. 

Nei casi di destituzioni o dispense dal servizio, s'ag- 
giungeranno un sostituto Procuratore Generale di Cassa- 
zione e il Procuratore Generale nella Corte d'Appello nel 
cui distretto il magistrato incolpato esercita il suo ufficio. 

L'Avvocato Generale terrà ufficio di relatore con suf- 
fragio. 

12.° Le Commissioni delibereranno dopo la notificazio- 
ne dell'accuse, udite le difese orali de'Magistrali incolpa- 
ti. Tutto si farà a porte chiuse, e senz' intervento di di- 
fensori. 

13.° Le deliberazioni saranno motivale. Dov'esse sieno 
prese a pluralità di suffragii, i membri della minoranza 
dovranno scrivere tutte le. osservazioni che più stimino 
convenevoli. 
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14.° Quando le deliberazioni riescono unanimi, il Mini- 
stro di G. e G. provvedere conformante con decreto reale. 
Se le deliberazioni vinte a pluralità di suffragii sieno 
contrarie al magistrato incolpato , e concernono alle di- 
spense e destituzioni, il Ministro di G. e G. avrà facoltà 
di riferirne al Consiglio de' Ministri , che provvedere : la 
stessa facoltà potrà esercitare per tutte Y altre delibera- 
zioni sieno favorevoli o contrarie. 

15.° Il Ministro di G. e G. ha facoltà di ammonire di 
riprendere e censurare gli uffiziali del P. M., udite prima 
o lette le discolpe de' medesimi. 

16.° I Procuratori Generali e i Procuratori del Re han- 
no facoltà di ammonire i membri del P M. sopra i quali 
hanno vigilanza, secondo il modo prescrìtto neir articolo 
precedente. 

Quand'occorrono casi meritevoli di censure o di ripren- 
sione , il Procuratore Generale presso la Corte di Cassa- 
zione, al quale saranno riferiti da' Procuratori Generali e 
Procuratori del Re, udito il parere de'membri del suo uf- 
ficio appositamente ragunati, provvedere. 

17.° Le pene disciplinari si noteranno in apposito re- 
gistro, e se ne darà notizia al Ministro di G. e G. 

18.° I Magistrati del P. M. saranno inamovibili d'uffi- 
cio e di sede dopo due anni d'esercizio dalla pubblicazione 
di questa legge. 
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Il Ministro di G. e 6. avrà sempre facoltà di trasferirli 
in altra sede per necessità di servizio: nel qual caso il 
tralocamenlo non potrà durare oltr'un anno, e dovranno 
esser date le indennità. 

Dove accada urgenza di provvedere per altre gravi ca- 
gioni, il Ministro di G. e G., udite o lette le discolpe dei 
magistrati , potrà tralocarli o sospenderli fino a che le 
Commissioni non deliberino. 

Se i magistrati saranno sciolti dall'accuse, che provo- 
carono i provvedimenti, i decreti saranno rivocali. 

19.° Almeno ogni mese i Procuratori Generali convo- 
cheranno i membri de rispettivi ufficii in adunanza gene- 
rale per la proposta ed esame delle più gravi questioni 
che dovranno trattarsi innanzi alle Corti , o che furono 
trattate e risolute in discordanza delle requisitorie. 
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